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Introduzione
La provincia di Salerno si estende per circa 5.000 kmq e conta una popolazione superiore al milione di unità, concentrata prevalentemente sul litorale e a ridosso della A3, che costituisce la principale arteria stradale del territorio. La presenza di un territorio molto vasto ed eterogeneo nella sua morfologia e la elevata frammentazione comunale hanno condizionato lo sviluppo economico della provincia salernitana, con diverse aree che presentano una propria vocazione economica. Il settore terziario, ad esempio, pur essendo diffusa sull’intero territorio provinciale, è più sviluppato nel Capoluogo e sul litorale, dove incide la elevata attrattività turistica. Nelle aree di Nocera Inferiore-Gragnano, in quella di Buccino e intorno al fiume Sarno si rilevano concentrazioni manifatturiere in diversi comparti economici, mentre l’area nocerino-sarnese, la Piana del Sele, le aree collinari del Cilento e della Valle di Diano presentano una maggiore vocazione agricola. Allo stesso tempo, per ovviare alla frammentazione del territorio, sono state avviate tra i comuni diverse forme di aggregazione che hanno portato alla costituzione di tre Unioni di comuni e a 12 Comunità Montane.

Dal punto di vista economico, la provincia ha cominciato a presentare nel recente passato diversi segnali di ripresa, sintetizzabili in una estensione del tessuto imprenditoriale, in un aumento dell’occupazione e in una crescita delle esportazioni.

Relativamente al tessuto imprenditoriale, nel 2006, si è registrata una crescita del numero di imprese dell’1,3% (a fronte del +0,9% in Italia), che segue un processo di espansione in atto da alcuni anni, ed è riconducibile ad una crescente propensione della popolazione all’attività d’impresa. Nel corso del 2006, la provincia di Salerno ha presentato, rispetto all’intero territorio nazionale, indici di natalità e mortalità imprenditoriale più performanti.

Particolarmente importanti sono gli effetti positivi della ripresa economica sull’occupazione, che registra nel 2006 una nuova crescita, grazie alle opportunità provenienti dal terziario, un aspetto positivo in considerazione del peso che ha questo settore sull’intero sistema economico e delle difficoltà incontrate per la concentrazione di servizi tradizionali. L’aumento degli occupati nei servizi (+3,4%) ha effetti positivi sul mercato del lavoro locale, nonostante l’andamento negativo registrato nell’industria in senso stretto (-3%), nell’agricoltura (-2,6%) e nelle costruzioni (-0,5%).

Anche le esportazioni, dopo una fase di contrazione, hanno registrato nel corso del 2006 una nuova espansione, grazie ad una crescente capacità del sistema locale di proporsi all’estero in quasi tutti i settori economici; l’aumento delle esportazioni è stato particolarmente sostenuto (+17,2%), risultando doppio a quello mediamente registrato a livello nazionale (+9%), grazie ad un aumento delle vendite su quasi tutti i mercati. La crescente competitività e capacità di proporsi sui mercati esteri, qualora verrà confermata anche nel prossimo futuro, potrà avere effetti positivi sull’intero sistema economico, investendo anche la filiera agro-alimentare che incide per oltre il 50% sull’export provinciale.

Positivo è, inoltre, l’aumento degli impieghi bancari (+68,3% tra il 2000 e il giugno 2006), con una crescita superiore a quella media regionale (+52,3%) e nazionale (+43,4%), e consente alla provincia di recuperare parte del ritardo accumulato in precedenza denotando una crescente propensione del sistema imprenditoriale agli investimenti. L’aumento degli impieghi è, inoltre, accompagnato da una diminuzione delle sofferenze (-22,8%), un fattore positivo che indica una maggiore solvibilità, rispetto al passato, del sistema economico e che incide positivamente sul livello di rischiosità del credito. Il rapporto tra sofferenze e impieghi è, infatti, diminuito nel periodo considerato dal 15,3% al 7%, seguendo un andamento positivo che caratterizza l’intero territorio nazionale e regionale. 

La riduzione della rischiosità del credito potrà portare ad una diminuzione dei tassi di interesse, che nel Mezzogiorno sono particolarmente elevati, con effetti positivi in termini di nuovi investimenti.

Nonostante i segnali di ripresa e una situazione complessivamente più favorevole del resto della regione, la provincia di Salerno presenta alcune criticità, comuni all’interno Mezzogiorno, in termini di produzione di ricchezza, partecipazione della popolazione ai processi produttivi, dotazione infrastrutturale e apertura ai mercati internazionali. Relativamente alla ricchezza della popolazione la provincia di Salerno, pur con valori superiori alla media regionale e meridionale presenta un forte ritardo rispetto alla situazione nazionale con un valore del Pil procapite (17.325 euro contro gli oltre 24 mila in Italia) e del patrimonio delle famiglie (254 mila euro, a fronte dei 341 mila in Italia) decisamente inferiore, riconducibile a diversi fattori tra i quali una minore partecipazione della popolazione all’attività lavorativa. Il tasso di occupazione (49,2%), infatti, pur risultando molto al di sopra della media regionale (44,1%), è particolarmente contenuto rispetto a quella nazionale (58,4%)

Limitata è, inoltre, la dotazione infrastrutturale, in particolare in relazione alle reti per la telefonia e la telematica, alla presenza di sportelli bancari e altri servizi alle imprese e agli impianti energetico-ambientali, all’accessibilità alla rete aeroportuale e portuale, un aspetto che incide negativamente sulle opportunità di crescita del territorio. La limitata accessibilità alle infrastrutture per la mobilità di lunga distanza (porti e aeroporti) si ripercuote inoltre, insieme ad altri fattori, sui processi di internazionalizzazione, che a Salerno sono in forte ritardo. Il tasso di apertura sui mercati internazionali (16,4%) è, infatti, pari a circa un terzo della media nazionale (47,7%) e inferiore a quella regionale e del Mezzogiorno.

Inoltre, negli ultimi anni si sono registrate una limitata crescita della ricchezza (+5,6% tra il 2003 e il 2005 a fronte del +6,1% nazionale) e una riduzione delle importazioni (-6,4% nel 2005 e -6,9% nel 2006), in controtendenza con l’andamento regionale e nazionale, che registra un progressivo ricorso ai mercati esteri, e una diminuzione del numero di turisti. In ogni caso, nonostante la flessione è opportuno precisare che il turismo rappresenta una importante risorsa del territorio e un volano di crescita per l’economia salernitana, alimentando il tessuto imprenditoriale grazie anche all’indotto prodotto in altri settori, quali l’agricoltura, l’artigianato, l’edilizia e i trasporti. In particolare, l’offerta turistica nella provincia di Salerno tende a rispondere a due diversi tipi di esigenze, quella di integrare un modello di turismo orientato al “viver bene”, alla riscoperta delle aree rurali e all’agriturismo, e un modello orientato all’impiego del tempo libero e alle possibilità di svago, il cosiddetto loisir.

 Sezione 1

La struttura economica e imprenditoriale

Capitolo 1.1 – La produzione di ricchezza

Nel corso del 2006 in Italia il Prodotto Interno Lordo (Pil) ha registrato una crescita dell’1,9%, grazie alla ripresa dei consumi delle famiglie, a un aumento della domanda internazionale e a un incremento degli investimenti fissi, con effetti positivi nell’industria in senso stretto, che registra un incremento dopo una fase prolungata di difficoltà, nelle costruzioni e nel terziario. L’aumento del Pil, pur a un tasso di crescita inferiore alla media mondiale e a quella dei principali Paesi a economia avanzata, come Stati Uniti (+3,3%), Regno Unito (+2,7%), Germania (+2,7%), Giappone (+2,2%) e Francia (+2%), costituisce un fattore estremamente positivo in considerazione della fase di stagnazione registrata negli anni precedenti, con lo stesso indicatore in crescita appena dell’1,2% nel 2004 e dello 0,1% nel 2005.

Accanto ai dati nazionali, è possibile osservare l’andamento del Pil anche a livello regionale e provinciale. Tale analisi consente non solo di monitorare nel tempo lo “stato di salute” di un sistema economico, ma consente di effettuare un confronto tra realtà territoriali, al fine di individuare la presenza di eventuali processi di convergenza o divergenza dell’economia locale verso il modello di sviluppo regionale e/o nazionale. 

Oltre all’analisi del Pil in valori assoluti e pro-capite, nel presente report viene presentata la stima del valore aggiunto
 per settore economico, che permette di trarre utili indicazioni sulle performances dei diversi comparti dell’economia e di rilevare i cambiamenti in atto all’interno del sistema economico provinciale. Infine, accanto ai principali indicatori della ricchezza prodotta dal sistema economico, l’Istituto Tagliacarne ha elaborato alcuni dati relativi al patrimonio delle famiglie, che consentono di analizzare la ricchezza effettiva della popolazione, distinguendo tra  attività reali, come immobili o terreni, e finanziarie (depositi, valori mobiliari e riserve).

Prima di iniziare l’analisi, è opportuno precisare che i dati sono espressi in valori correnti e che per questo includono anche l’aumento dei prezzi al consumo; in ogni caso, visti i modesti valori dell’inflazione negli ultimi anni, i valori correnti consentono di effettuare adeguati confronti territoriali e temporali.

Tra il 2003 e il 2005, la crescita del Pil della Campania (+5,3%) risulta più contenuta rispetto alla media registrata nel Mezzogiorno (+5,5%) e in maggior misura a quella nazionale (+6,1%). All’interno della regione, Avellino è la provincia con la crescita del Pil più alta (+8,7%), seguita a distanza da Caserta (6,7%) e da Salerno (5,6%). La minore crescita registrata nella provincia salernitana rispetto alla media nazionale è riconducibile all’aumento particolarmente contenuto del terziario (+3,2%), che ha attenuato gli effetti positivi provenienti dalle costruzioni (+20,5%), dall’agricoltura (+8,5%) e dall’industria in senso stretto (+5,1%). In valori assoluti, a Salerno il Pil passa tra il 2003 e il 2005 da 17,9 miliardi a 18,9 miliardi di euro, contribuendo per oltre il 20% alla produzione di ricchezza del territorio, il valore più alto della regione dopo il Capoluogo partenopeo (51,7%).

Tabella 1 - Pil dell'intera economia nelle province campane, in Campania, nel Mezzogiorno e in Italia, a prezzi correnti (Anni 2003-2005; valori assoluti in milioni di euro e variazioni percentuali)

	 
	2003
	2004
	2005
	Var % 2005/2003

	Caserta
	12.923
	13.467
	13.783
	6,7

	Benevento
	4.413
	4.517
	4.578
	3,7

	Napoli
	46.452
	47.848
	48.511
	4,4

	Avellino
	7.313
	7.626
	7.950
	8,7

	Salerno
	17.895
	18.542
	18.891
	5,6

	Campania
	88.996
	92.001
	93.712
	5,3

	Mezzogiorno
	328.518
	338.943
	346.493,0
	5,5

	Italia
	1.335.352
	1.388.872
	1.417.240,0
	6,1


Fonte: Istituto G. Tagliacarne 

Per quanto riguarda, invece, la composizione settoriale della ricchezza prodotta annualmente, si  rileva in Campania la presenza di un Terziario particolarmente diffuso, anche rispetto alla media nazionale. Lo stesso, infatti, contribuisce al 76,9% del valore aggiunto regionale a fronte del 70,9% dell’Italia. Anche a Salerno il peso del terziario è molto elevato (73,1%), grazie alla ampia diffusione di piccole e medie imprese nei diversi comparti dei servizi, in particolar modo nel capoluogo provinciale, ma anche sulla costiera amalfitana dove è particolarmente sviluppata l’offerta ricettiva. In questo contesto, è opportuno precisare come l’intera provincia, in linea con quanto sta avvenendo in altre realtà italiane, abbia avviato da tempo un processo di terziarizzazione dell’economia, per la più alta capacità dei servizi di produrre valore aggiunto; solo nell’ultimo biennio, dopo una prolungata fase favorevole, il terziario ha però registrato a Salerno un rallentamento nel processo di crescita, riconducibile alla prevalenza di servizi di tipo tradizionale.

Diversamente dal terziario, l’industria risulta essere meno presente nel Mezzogiorno rispetto al Centro-nord, dove numerose aree hanno una elevata vocazione manifatturiera e propensione all’export. La Campania presenta nel complesso un contributo (20,3% del valore aggiunto complessivo della regione) dell’industria in linea con quello del Sud, anche se notevoli differenze si registrano al suo interno. La provincia a più alta vocazione industriale è Avellino (30,5%), dove sono presenti i distretti industriali della concia a Solofra e del tessile e abbigliamento a Calitri, oltre a numerose concentrazioni nella meccanica, seguita da Caserta (27,4%) e più distanziata da Salerno (22,5%); nel salernitano contribuiscono alla produzione di ricchezza le attività industriali legate alla lavorazione dei prodotti agricoli, concentrate soprattutto nel distretto industriale di Nocera Inferiore-Gragnano che comprende 20 comuni tra le province di Salerno e Napoli; numerose lavorazioni caratterizzano il territorio, dai noti pomodori San Marzano alla famosa pasta di Gragnano. Tra gli altri settori manifatturieri, significativa è la presenza di un antico polo tessile, insediatosi storicamente in prevalenza lungo il fiume Sarno. Il settore tessile, dopo anni di crisi legata alla globalizzazione dei mercati e alla perdita di competitività delle lavorazioni a basso contenuto tecnologico, mostra oggi segnali di ripresa grazie anche alla elevata specializzazione, soprattutto nella lavorazione di costumi da bagno e altri prodotti della moda da mare. Altri importanti settori per l’economia provinciale sono, nell’ambito del manifatturiero, l’artigianato artistico e l’elettronica, che evidenziano come all’interno del territorio convivano attività più tradizionali e quelle più innovative. Particolarmente importante è, ovviamente il distretto di Buccino, specializzato nella lavorazione della gomma e della plastica che impiega, nelle sole imprese manifatturiere, più di mille addetti.

All’interno dell’industria un peso rilevante è esercitato dalle costruzioni, che negli ultimi anni hanno registrato un andamento molto favorevole, contenendo gli effetti negativi delle difficoltà del manifatturiero; in termini complessivi l’edilizia contribuisce per il 7,6% alla produzione di ricchezza della provincia, un valore superiore alla media regionale (6,2%) e nazionale (6%); la presenza di aree esclusive all’interno della provincia, come in primo luogo la costiera amalfitana, che attrae ogni anno migliaia di turisti ed è “luogo” di elevati investimenti, rende particolarmente vivo il settore immobiliare con positivi effetti sull’edilizia.

A Salerno, anche il comparto dell’agricoltura contribuisce in misura significativa alla produzione di ricchezza, con il 4,4% del valore aggiunto provinciale, un valore superiore di oltre due punti percentuali alla media nazionale (2,3%); in particolare, il settore agricolo nel salernitano è famoso in Italia e all’estero per le distese di agrumeti e per la produzione di prodotti legati all’utilizzo dei limoni (liquori, dolci, alimenti). Come già evidenziato, l’industria agro-alimentare del territorio salernitano può contare su diversi tipi di produzioni tra cui quella lattiero-casearia (come la mozzarella di bufala di Battipaglia), le conserve vegetali dei derivati dei pomodori, dai pelati ai concentrati, nonché le paste alimentari, l’olio e il vino. Anche in altre province della regione l’agricoltura contribuisce in misura importante alla produzione di ricchezza, in particolar modo a Benevento (5,8%), che costituisce il territorio campano a più alta vocazione agricola, e Caserta (4,7%).

Tabella 2 - Valore aggiunto a prezzi correnti per settore di attività economica nelle province campane, in Campania, nel Mezzogiorno  e in Italia  (Anno 2005; valori assoluti in milioni di euro e valori percentuali)

	
	Agricoltura
	Industria
	Servizi
	Totale economia

	
	
	In senso stretto
	Costruzioni
	Totale
	
	

	Caserta
	587
	2.017
	1.379
	3.397
	8.406
	12.390

	Benevento
	241
	504
	364
	868
	3.060
	4.169

	Napoli
	524
	5.307
	1.517
	6.825
	35.895
	43.243

	Avellino
	252
	1.491
	633
	2.123
	4.577
	6.952

	Salerno
	739
	2.526
	1.284
	3.810
	12.362
	16.910

	Campania
	2.342
	11.845
	5.177
	17.022
	64.301
	83.665

	Mezzogiorno
	12.238
	41.005
	20.667
	61.671
	235.551
	309.461

	Italia
	28.760
	265.069
	76.736
	341.805
	902.196
	1.272.761

	
	Agricoltura
	Industria
	Servizi
	Totale economia

	
	
	In senso stretto
	Costruzioni
	Totale
	
	

	Caserta
	4,7
	16,3
	11,1
	27,4
	67,8
	100,0

	Benevento
	5,8
	12,1
	8,7
	20,8
	73,4
	100,0

	Napoli
	1,2
	12,3
	3,5
	15,8
	83,0
	100,0

	Avellino
	3,6
	21,4
	9,1
	30,5
	65,8
	100,0

	Salerno
	4,4
	14,9
	7,6
	22,5
	73,1
	100,0

	Campania
	2,8
	14,2
	6,2
	20,3
	76,9
	100,0

	Mezzogiorno
	4,0
	13,3
	6,7
	19,9
	76,1
	100,0

	Italia
	2,3
	20,8
	6,0
	26,9
	70,9
	100,0


Fonte: Istituto G. Tagliacarne 

Osservando le variazioni del valore aggiunto ai prezzi correnti negli anni 2003-2005 è possibile rilevare a Salerno, come in tutta la Campania, un andamento dell’economia meno favorevole rispetto alla media nazionale, per effetto, come detto, di una crescita del terziario particolarmente contenuta. In controtendenza, infatti, con quello che accade in altre aree della Campania e dell’intero territorio nazionale si registra un più contenuto aumento nel settore dei servizi (3,2%), un aspetto che ha frenato la crescita della produzione di ricchezza dell’intero territorio, visto il suo peso rilevante all’interno del sistema economico provinciale.

Al contrario, hanno registrato a Salerno una crescita più sostenuta rispetto alla media nazionale le costruzioni (+20,5%), l’agricoltura (+8,5%) e l’industria in senso stretto (+5,1%).

Grafico 1 – Variazione del valore aggiunto ai prezzi correnti della provincia di Salerno, della Campania e dell’Italia per settori (Anni 2003-2005)
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Fonte: Istituto G. Tagliacarne 

Il Pil pro-capite consente, poi, di fornire una stima del grado di distribuzione della ricchezza in un dato sistema socio-economico e consente di effettuare, al tempo stesso, confronti territoriali sul “tenore di vita medio”. Prima di analizzare il livello relativo alla provincia di Salerno è opportuno ribadire quanto già noto da alcuni anni ossia la presenza di forti squilibri tra il Centro-Nord (28.240 euro pro-capite) e il Mezzogiorno (16.695 euro), che evidenziano la differente capacità dei rispettivi sistemi economici di produrre ricchezza.

Nel complesso, sono più frequentemente i territori del Nord-est a registrare i valori più alti, con il primato di Bolzano (36.865 euro pro-capite), o con le province di Bologna, Modena e Parma; nell’area del Nord-ovest valori particolarmente elevati si registrano a Milano, Aosta, Mantova e Brescia, mentre nel Centro le due realtà con un Pil pro-capite più alto sono Firenze e Roma. Nel Mezzogiorno, infine, tutte le province si collocano sotto la media nazionale, con valori compresi tra i 21 mila euro di Chieti e i 14 mila euro di Crotone.

La Campania, con 16,2 mila euro per abitante, si colloca sotto la media dell’intero Mezzogiorno, evidenziando una situazione di forte difficoltà del sistema economico regionale nella capacità di produrre ricchezza; la Campania, infatti, si posiziona dopo Abruzzo, Molise, Sardegna, Basilicata e Sicilia, precedendo solo Puglia e Calabria. All’interno della regione il primato appartiene ad Avellino (18,2 mila euro per abitante), che negli ultimi anni ha registrato la crescita più sostenuta; segue Salerno (17,3 mila euro) con un indice pro-capite superiore alla media regionale e dell’intero Mezzogiorno, diversamente dalle altre tre province campane che presentano un valore medio per abitante più contenuto, risultando inferiore a 16 mila euro.

Accanto ai valori assoluti è possibile osservare i numeri indice, elaborati ponendo la media nazionale pari a 100, che consentono di osservare più facilmente le differenze tra i vari territori: 75,2 ad Avellino, 71,7 a Salerno, 65 a Napoli, 65,5 a Benevento e 64,6 a Caserta. 

Tabella 3 – Pil per abitante nelle province campane, nelle Campania, nel Mezzogiorno e in Italia, a prezzi correnti (Anni 2003-2005; valori assoluti in euro, variazioni percentuali e numeri indice con Italia=100)

	 
	2003
	2004
	2005
	Var.% 05/03
	2003
	2004
	2005
	Diff. 05/03

	Caserta
	14.997
	15.410
	15.608
	4,1
	64,7
	64,5
	64,6
	-0,1

	Benevento
	15.371
	15.657
	15.823
	2,9
	66,3
	65,6
	65,5
	-0,8

	Napoli
	15.079
	15.489
	15.701
	4,1
	65,0
	64,9
	65,0
	0,0

	Avellino
	16.847
	17.460
	18.172
	7,9
	72,7
	73,1
	75,2
	2,6

	Salerno
	16.581
	17.069
	17.325
	4,5
	71,5
	71,5
	71,7
	0,2

	Campania
	15.497
	15.932
	16.185
	4,4
	66,9
	66,7
	67,0
	0,2

	Mezzogiorno
	15.939
	16.370
	16.695
	4,7
	68,8
	68,6
	69,1
	0,4

	Italia
	23.181
	23.874
	24.152
	4,2
	100,0
	100,0
	100,0
	-


Fonte: Istituto G. Tagliacarne 

Figura 1 – Distribuzione provinciale del Pil procapite (Anno 2005)
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Fonte: Istituto G. Tagliacarne 

A completamento del quadro sullo stato di benessere delle famiglie campane e in particolare della provincia di Salerno, appaiono particolarmente interessanti i dati relativi al valore del patrimonio delle famiglie, che consentono di rilevare la ricchezza effettiva della popolazione. 

Rispetto alla media nazionale (341 mila euro), la provincia salernitana raggiunge un valore medio per famiglia di quasi 254 mila euro, collocandosi al 73° posto nella graduatoria nazionale, posizione lontana dalla parte alta della classifica ma comunque migliore rispetto alle altre realtà campane (Avellino 76°; Caserta 82°; Napoli 84°; Benevento 94°) e alla media del Mezzogiorno (232 mila euro).

In particolare, osservando il patrimonio delle famiglie suddiviso per attività reali e finanziarie si rileva come il 70,7% della ricchezza delle famiglie salernitane sia riconducibile alle attività reali, quali abitazioni (68,6%) e terreni (2%) mentre il restante 29,3% è da attribuirsi ai depositi (12,3%), ai valori immobiliari (11,1%) e alle riserve (6%). Questa distribuzione del patrimonio è in linea con quella del Mezzogiorno, un dato che conferma le minori disponibilità economiche dell’area rispetto al Centro e al Nord del Paese, dove si registra una più alta concentrazione di attività finanziarie. Nel Mezzogiorno, infatti, il rapporto percentuale tra attività reali e finanziarie è pari a 70/30, una differenza di circa dieci punti rispetto alla situazione nazionale (60/40) e legata al peso più alto che i valori mobiliari hanno nelle aree più ricche.

Tabella 4 – Valore del patrimonio delle famiglie nelle province campane, nelle Campania, nel Mezzogiorno e in Italia (Anno 2005; valori assoluti in milioni di euro e valori percentuali)

	
	Attività reali
	Attività finanziarie
	Totale generale

	 
	Abitazioni
	Terreni
	Totale
	Depositi
	Valori mobiliari
	Riserve
	Generale
	

	Caserta
	52.381
	1.287
	53.668
	8.775
	7.240
	4.592
	20.607
	74.275

	Benevento
	12.856
	904
	13.760
	3.597
	1.937
	1.566
	7.100
	20.860

	Napoli
	162.287
	542
	162.829
	32.271
	38.410
	18.291
	88.972
	251.801

	Avellino
	27.462
	1.110
	28.572
	6.037
	3.532
	2.265
	11.834
	40.406

	Salerno
	67.491
	2.014
	69.505
	12.119
	10.885
	5.860
	28.864
	98.369

	Campania
	322.477
	5.857
	328.334
	62.799
	62.004
	32.574
	157.377
	485.711

	Mezzogiorno
	1.192.501
	56.826
	1.249.327
	212.251
	196.479
	111.513
	520.243
	1.769.570

	Italia
	4.673.679
	222.259
	4.895.938
	763.466
	1.801.478
	593.490
	3.158.434
	8.054.372

	
	Attività reali
	Attività finanziarie
	Totale generale

	 
	Abitazioni
	Terreni
	Totale
	Depositi
	Valori mobiliari
	Riserve
	Generale
	

	Caserta
	70,5
	1,7
	72,3
	11,8
	9,7
	6,2
	27,7
	100,0

	Benevento
	61,6
	4,3
	66,0
	17,2
	9,3
	7,5
	34,0
	100,0

	Napoli
	64,5
	0,2
	64,7
	12,8
	15,3
	7,3
	35,3
	100,0

	Avellino
	68,0
	2,7
	70,7
	14,9
	8,7
	5,6
	29,3
	100,0

	Salerno
	68,6
	2,0
	70,7
	12,3
	11,1
	6,0
	29,3
	100,0

	Campania
	66,4
	1,2
	67,6
	12,9
	12,8
	6,7
	32,4
	100,0

	Mezzogiorno
	67,4
	3,2
	70,6
	12,0
	11,1
	6,3
	29,4
	100,0

	Italia
	58,0
	2,8
	60,8
	9,5
	22,4
	7,4
	39,2
	100,0


Fonte: Istituto G. Tagliacarne 

Capitolo 1.2 – La dinamica imprenditoriale

La provincia di Salerno con oltre 97 mila imprese attive, risulta dopo Napoli, il principale sistema economico regionale, grazie alla presenza di un numero limitato di grandi imprese e un fitto tessuto di piccole e medie realtà imprenditoriali; nel complesso il 96,2% delle imprese attive sul territorio ha meno di 10 addetti mentre solo lo 0,3% supera i 50 addetti.

Molto rilevante è il settore del commercio che conta 32 mila imprese e che rappresenta il principale settore per numerosità imprenditoriale, un aspetto comune all’intero territorio nazionale ma che a Salerno assume dimensioni più elevate. Segue il settore dell’agricoltura, caccia e silvicoltura, composto da quasi 22 mila imprese, distribuite su larga parte del territorio provinciale e con una importante concentrazione nel distretto agro-industriale nocerino-sarnese. In particolare, nelle aree pianeggianti della provincia assume grande rilievo il comparto ortofrutticolo (ortaggi, frutta e agrumi) grazie all’alto grado di fertilità dei terreni in pianura che assicura una buona qualità alle colture agricole, come per i noti pomodori San Marzano che nel 1996 hanno ottenuto dall’Unione Europea il riconoscimento del marchio D.O.P. (Denominazione di Origine Protetta).

Un’altra area a forte vocazione agricola è la Piana del Sele, che comprende i comuni di Battipaglia, Bellizzi, Eboli e Pontecagnano Faiano; in questo territorio si sperimentano le più moderne tecniche di coltivazione anche con metodi di agricoltura biologica. Oltre ai pomodori, l’ortofrutticoltura del salernitano conta una ampia gamma di ortaggi e frutta, che alimentano l’industria di trasformazione (il contributo maggiore proviene da patate, fragole, insalate, pesche e arance, vendute anche sui mercati esteri).

Inoltre, è possibile ricordare le aree montane e collinari del Cilento e della Valle di Diano, famose per la cerealicoltura con la coltivazione di  foraggere, e le zone litoranee della provincia, dove sono diffuse le coltivazioni di olivi. In ultimo, ma molto rilevante per il settore agricolo, la vite, la cui coltivazione alimenta molte aziende agricole, particolarmente concentrate nelle aree Cilentana e Amalfitana. Anche in questo caso, l’alta qualità e originalità di alcuni vitigni del territorio ha permesso la valorizzazione dei vini ottenuti attraverso il riconoscimento della denominazione di origine controllata concessa alle produzioni vinicole del Calore salernitano, con il DOC “Castel San Lorenzo” e quello di “Cilento”.

Al terzo e quarto posto per numero di imprese registrate e attive, si collocano le costruzioni e le attività manifatturiere che rappresentano rispettivamente l’11,1% e il 10,7% delle imprese salernitane. In particolare, per quel che concerne l’industria manifatturiera, un ruolo centrale è esercitato dall’industria alimentare che impegna nella provincia circa un quarto dei lavoratori occupati nel manifatturiero; inoltre, vanno ricordate le ceramiche, in particolare quelle vietresi, esportate in tutto il mondo, e le cartiere, realizzate ancora con antichi strumenti e tecniche di lavorazione che le rendono famose in Italia e all’estero (la cosiddetta “carta di Amalfi”). Con percentuali più contenute si collocano altri settori molto importanti per lo sviluppo dell’economia provinciale, come quello della ristorazione e degli alberghi (poco più di 5,2 mila aziende attive pari al 5,3% del tessuto economico provinciale), legato alla ricettività turistica, e quello della ricerca e dell’informatica (5.647 imprese attive pari al 5,8%). Proprio quest’ultimo costituisce un settore particolarmente interessante per il supporto che può dare all’intero sistema economico provinciale.

Accanto alla distribuzione del tessuto economico per comparto di attività, è possibile osservare i tassi di natalità e di mortalità aziendale, espressione rispettivamente della vitalità del sistema economico e delle difficoltà di competitività delle imprese. Nel complesso, a livello provinciale, si rileva la presenza di performances migliori rispetto alla media nazionale, con il tasso di natalità pari al 7,2% (a fronte del 7% nazionale) e quello di mortalità al 5,9% (contro il 6% in Italia), dati che evidenziano la fase di espansione del tessuto imprenditoriale salernitano. 

Tabella 5 - Numerosità imprenditoriale per settore di attività economica in provincia di Salerno (Anno 2006; valori assoluti e percentuali) 

	
	Imprese registrate
	Imprese attive
	% imprese attive

	Agricoltura, caccia e silvicoltura 
	22.305
	21.767
	22,3

	Pesca,piscicoltura e servizi connessi 
	110
	92
	0,1

	Estrazione di minerali 
	80
	48
	0,0

	Attività manifatturiere 
	12.456
	10.400
	10,7

	Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua 
	62
	47
	0,0

	Costruzioni 
	12.890
	10.850
	11,1

	Comm.ingr.e dett.;rip.beni pers.e per la cas 
	36.528
	32.782
	33,6

	Alberghi e ristoranti 
	5.882
	5.208
	5,3

	Trasporti,magazzinaggio e comunicaz. 
	4.034
	3.418
	3,5

	Intermediaz.monetaria e finanziaria 
	1.824
	1.639
	1,7

	Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca 
	6.567
	5.647
	5,8

	Istruzione 
	454
	402
	0,4

	Sanita' e altri servizi sociali 
	717
	563
	0,6

	Altri servizi pubblici,sociali e personali 
	4.741
	4.375
	4,5

	Imprese non classificate 
	7.472
	209
	0,2

	TOTALE IMPRESE
	116.122
	97.447
	100,0

	Totale al netto delle non classificate
	108.650
	97.238
	


Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Unioncamere - Movimprese

La presenza, rispetto all’Italia, di un tasso di natalità superiore e di un indice di cessazione inferiore, evidenzia la vitalità del tessuto imprenditoriale, con una crescente propensione della collettività ad avviare nuove attività. Al tempo stesso il tasso di sviluppo, determinato dalla differenza dei due indici appena osservati, è pari nel 2006 all’1,3% a Salerno a fronte di un dato nazionale dello 0,9%.

Il settore che registra la maggiore espansione è quello dell’intermediazione monetaria e finanziaria che attrae ogni anno numerose imprese, solo parte delle quali riesce però a restare sul mercato; il settore presenta, infatti, oltre ad un tasso di natalità particolarmente elevato (8,9%), anche un alto indice di cessazione (6,6%). In espansione anche il settore dell’istruzione (+0,7%) e del commercio (+0,2%), mentre una riduzione si registra negli altri comparti; in questo contesto è opportuno precisare che la riduzione del numero di imprese in diversi settori è riconducibile alla frequente “non classificazione” delle nuove imprese, almeno nel primo anno di attività. Per questo motivo il tasso di sviluppo negativo è in alcuni casi legato esclusivamente ad una riduzione “contabile” e non anche reale del numero di imprese.

Nel complesso, comunque, i settori che attraggono maggiormente i nuovi imprenditori sono, dopo l’intermediazione monetaria e finanziaria, quello del commercio (tasso di natalità pari al 6,5%), delle attività immobiliari, informatica e ricerca (5,9%) e delle costruzioni (5,3%), ossia quelli che negli ultimi anni si sono dimostrati in grado di produrre una elevata remunerazione del capitale investito. Alto è anche il tasso di natalità del comparto ricettizio (5,2%), vista la elevata attrattività turistica di alcune aree della provincia, dell’istruzione (4,8%) e dell’agricoltura (4,1%), riconducibile in quest’ultimo caso, alla elevata vocazione primaria del territorio.

In direzione opposta numerosi settori presentano un tasso di cessazione elevato, evidenziando una difficoltà di molte imprese ad essere competitive; la presenza di tassi di iscrizione e di cessazione elevati indicano frequentemente un processo di ricambio imprenditoriale all’interno di un settore, un fenomeno inevitabile e in parte positivo in quanto può portare all’affermazione di nuove imprese in sostituzione di quelle meno competitive, favorendo la crescita dell’intero sistema economico.

Tabella 6 – Tassi di natalità, mortalità e sviluppo delle imprese in provincia di Salerno e in Italia (Anno 2006)

	
	Salerno
	Italia

	
	Tasso di natalità
	Tasso di mortalità
	Tasso di sviluppo
	Tasso di natalità
	Tasso di mortalità
	Tasso di sviluppo

	Agricoltura, caccia e silvicoltura
	4,1
	6,0
	-1,9
	3,2
	5,4
	-2,2

	Pesca, piscicoltura e servizi connessi
	0,9
	2,8
	-1,9
	4,7
	5,3
	-0,6

	Estrazioni di minerali
	0,0
	4,8
	-4,8
	0,6
	3,7
	-3,1

	Attività manifatturiere
	3,2
	5,5
	-2,3
	3,9
	5,8
	-1,9

	Produzione/distribuzione energia elettrica, gas e acqua
	0,0
	1,6
	-1,6
	3,6
	4,4
	-0,8

	Costruzioni
	5,3
	6,0
	-0,7
	8,5
	6,8
	1,7

	Commercio all'ingrosso e al dettaglio
	6,5
	6,3
	0,2
	5,6
	6,9
	-1,3

	Alberghi e ristoranti
	5,2
	6,0
	-0,8
	5,2
	6,7
	-1,5

	Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni
	2,2
	5,0
	-2,8
	3,4
	6,4
	-3,0

	Intermediazione monetaria e finanziaria
	8,9
	6,6
	2,3
	7,7
	7,3
	0,4

	Attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca
	5,9
	6,7
	-0,8
	5,4
	5,6
	-0,2

	Istruzione
	4,8
	4,1
	0,7
	4,6
	5,4
	-0,8

	Sanità e altri servizi sociali
	0,7
	5,2
	-4,5
	2,5
	4,0
	-1,5

	Altri servizi pubblici, sociali e personali
	5,1
	5,3
	-0,2
	4,6
	5,5
	-0,9

	Imprese non classificate
	39,9
	3,9
	36
	29,5
	5,0
	24,5

	TOTALE IMPRESE
	7,2
	5,9
	1,3
	7,0
	6,1
	0,9


Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Unioncamere - Movimprese

Particolarmente interessanti sono, poi, le variazioni registrate tra il 2001 e il 2006 del numero di imprese attive per settore di attività economica, che consentono di osservare i cambiamenti di medio-lungo periodo del tessuto produttivo provinciale, anche rispetto a quello regionale e nazionale.

Tabella 7 – Imprese attive nella provincia di Salerno, in Campania e in Italia (Anno 2006; valori assoluti e variazioni percentuali rispetto al 2001) 

	
	Valori assoluti
	Variazioni 2006/2001 (%)

	
	Salerno
	Campania
	Italia
	Salerno
	Campania
	Italia

	Agricoltura, caccia e silvicoltura
	21.767
	79.240
	935.127
	-7,3
	-5,4
	-8,4

	Pesca, piscicoltura e servizi connessi
	92
	336
	11.627
	10,8
	12,0
	4,9

	Estrazioni di minerali
	48
	251
	4.151
	-21,3
	-18,5
	-7,8

	Attività manifatturiere
	10.400
	47.496
	636.219
	3,1
	4,3
	-1,4

	Produzione/distribuzione energia elettrica, gas e acqua
	47
	247
	3.160
	-6,0
	32,8
	31,8

	Costruzioni
	10.850
	53.417
	750.324
	13,0
	16,6
	22,4

	Commercio all'ingrosso e al dettaglio
	32.782
	169.110
	1.423.804
	11,1
	9,7
	3,9

	Alberghi e ristoranti
	5.208
	22.424
	258.849
	24,7
	24,5
	12,4

	Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni
	3.418
	15.615
	193.445
	5,4
	11,5
	4,0

	Intermediazione monetaria e finanziaria
	1.639
	7.943
	101.741
	22,9
	19,6
	5,3

	Attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca
	5.647
	29.557
	545.343
	33,8
	37,7
	26,6

	Istruzione
	402
	2.326
	18.076
	36,7
	30,8
	25,8

	Sanità e altri servizi sociali
	563
	3.306
	23.276
	23,5
	23,2
	32,3

	Altri servizi pubblici, sociali e personali
	4.375
	20.057
	224.896
	15,6
	17,4
	9,4

	Imprese non classificate
	209
	8.161
	28.240
	-35,9
	-36,5
	-42,3

	TOTALE IMPRESE
	97.447
	459.486
	5.158.278
	7,4
	8,2
	5,3


Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Unioncamere – Movimprese

Il primo aspetto da rilevare è la crescita del numero di imprese su tutti i livelli territoriali osservati, un aspetto riconducibile al processo di frammentazione dell’economia nazionale; la crescita del numero di imprese è trainata ovviamente dai settori a più alta redditività come i servizi e le costruzioni che hanno attratto negli anni numerosi investitori. In particolare tra i servizi sono, a livello nazionale, le attività immobiliari, noleggio, informatica e ricerca, quelle per l’istruzione e i servizi sociali ad essere aumentate in maggior misura, per effetto di una crescente domanda da parte delle imprese e delle famiglie, legata a fattori di carattere economico, sociale e demografico. A Salerno è importante rilevare la presenza di una complessiva estensione del sistema imprenditoriale (var. 06/01: +7,4%) decisamente superiore alla media nazionale (+5,3%), anche se non raggiunge i livelli registrati nella regione (+8,2%), espressione dunque di un buon dinamismo del tessuto produttivo salernitano e campano. I settori che hanno registrato le migliori performances sono quelli dell’istruzione (+36,7%), delle attività immobiliari, noleggio, informatica e ricerca (+33,8%), della ricettività turistica (+24,7%), che conferma il buon andamento del sistema turistico, della sanità e dei servizi sociali (23,5%) e dell’intermediazione monetaria e finanziaria (+22,9%). In forte crescita, soprattutto rispetto alla media nazionale, sono le costruzioni (+13%), confermando il buono stato di salute del settore, e il commercio (+11,1%).

Tabella 8 – Distribuzione delle imprese attive per forma giuridica in provincia di Salerno, in Campania e in Italia (Anno 2006; valori assoluti e percentuali)

	
	Salerno
	Campania
	Italia

	
	N.
	%
	N.
	%
	N.
	%

	Società di capitale
	9.206
	9,4
	62.450
	13,6
	710.445
	13,8

	Società di persone
	10.867
	11,2
	76.790
	16,7
	905.044
	17,5

	Ditte individuali
	74.539
	76,5
	307.585
	66,9
	3.436.245
	66,6

	Altre forme
	2.835
	2,9
	12.661
	2,8
	106.544
	2,1

	TOTALE IMPRESE
	97.447
	100,0
	459.486
	100,0
	5.158.278
	100,0


Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Unioncamere - Movimprese

Ulteriori indicazioni sulla struttura imprenditoriale vengono dall’analisi della forma giuridica delle imprese, dalla quale appare evidente la composizione del sistema economico campano con una prevalenza di ditte individuali (66,9%) che, comunque, presenta valori in linea con la media Paese (66,6%). Nella provincia di Salerno, però, la frammentazione del sistema economico appare ancora più evidente con il 76,5% delle imprese rappresentate dalle ditte individuali, mentre le forme più strutturate come le società di persone e, in maggior misura, di capitale registrano una minore diffusione (rispettivamente il 9,4%  e l’11,2%), rispetto alla media regionale e nazionale. Negli ultimi anni, tuttavia, nella provincia si sta assistendo ad un lento ma progressivo incremento delle imprese attive sotto forme societarie più evolute: tra il 2001 e il 2006, infatti, le società di capitale sono passate dal 6,5% al 9,4% e quelle di persone dal 10,8% all’11,2%, una tendenza che evidenzia come l’economia provinciale si stia orientando verso forme societarie più strutturate che meglio potranno rispondere alle sfide poste dalla globalizzazione dell’economia.

Grafico 2 - Distribuzione delle imprese attive per forma giuridica in provincia di Salerno (Anni 2001-2006; valori percentuali)
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Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Unioncamere – Movimprese

 Sezione II

L’attrattività del territorio e le performances sui mercati internazionali

Capitolo 2.1 – La formazione delle risorse umane

L’Unione Europea attribuisce all’istruzione superiore e alla formazione professionale un ruolo centrale nel processo di crescita sociale della collettività e di opportunità di inserimento nel mercato del lavoro; obiettivo dell’Unione Europea, definito nel marzo 2000 durante il Summit di Lisbona, è quello di diventare “l’economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo, in grado di realizzare una crescita economica sostenibile con nuovi e migliori posti di lavoro e una maggiore coesione sociale”.

Per allinearsi alle strategie europee il sistema educativo italiano ha vissuto profonde trasformazioni, con numerose riforme che hanno coinvolto la scuola, l’Università e la formazione professionale; la riforma del sistema Universitario, l’introduzione dell’obbligo formativo, la riorganizzazione dell’apprendistato, l’introduzione di alcuni strumenti formativi come gli IFTS o la formazione a voucher, sono solo alcune novità che hanno interessato il sistema educativo italiano, il tutto in un’ottica di sviluppo delle competenze non solo in fase di inserimento nel mercato del lavoro, ma nel corso dell’intera vita professionale, secondo il principio della formazione permanente.

Tabella 9 – Indicatori sull’istruzione in alcuni Paesi Europei ed extra-Europei (Anni 2003)

	
	Spesa pubblica per l’istruzione in % sul Pil
	Studenti per insegnati
	Speranza di scolariz-zazione 

(c)
	Tasso di scolarità dei giovani

di 15-19 anni (d)
	Tasso di conseguimento (e)

	 
	Totale
(incluse
spese non
divisibili)
	Di cui per
l'istruzione
terziaria
	Istruzione
primaria
	Istruzione
secondaria
(b)
	Istruzione
terziaria
	
	
	Istruzione
secondaria 
di 2° grado
	Istruzione
terziaria

	Italia
	4,6
	0,8
	10,9
	10,6
	21,9
	16,8
	78
	81
	31,7

	Austria
	5,4
	1,1
	14,4
	10,1
	12,9
	16,1
	77
	....
	19,0

	Belgio
	6,1
	1,2
	13,1
	9,9
	19,2
	19,7
	94
	....
	....

	Danimarca
	6,8
	1,9
	10,8
	....
	....
	18,3
	85
	....
	....

	Finlandia
	5,9
	1,7
	16,6
	12,9
	12,3
	19,7
	86
	....
	....

	Francia
	5,7
	1,0
	19,4
	12,2
	17,6
	16,8
	87
	81
	26,7

	Germania
	4,4
	1,0
	18,7
	15,1
	12,5
	17,2
	89
	97
	19,5

	Grecia
	3,9
	1,2
	12,1
	8,6
	29,6
	16,5
	83
	96
	....

	Irlanda
	4,1
	1,1
	18,7
	13,7
	15,0
	16,7
	84
	91
	36,8

	Lussemburgo
	....
	....
	10,8
	9,0
	....
	14,8
	75
	71
	....

	Paesi Bassi
	4,6
	1,0
	16,0
	15,7
	13,4
	17,3
	85
	....
	....

	Portogallo
	5,7
	0,9
	....
	....
	....
	16,9
	71
	....
	....

	Regno Unito
	5,0
	0,8
	20,0
	14,8
	18,2
	20,4
	76
	....
	38,2

	Spagna
	4,3
	1,0
	14,3
	10,9
	11,8
	17,0
	79
	67
	32,1

	Svezia
	6,7
	1,6
	12,3
	13,1
	9,0
	20,1
	87
	76
	35,4

	Canada
	....
	....
	....
	....
	....
	....
	....
	....
	....

	Stati Uniti
	5,3
	1,2
	15,5
	15,5
	15,2
	16,8
	75
	73
	32,9

	Australia
	4,4
	0,8
	16,6
	12,4
	....
	21,1
	82
	....
	49,0

	Giappone
	3,5
	0,4
	19,9
	14,5
	11,0
	....
	....
	91
	34,2

	(a) L'indicatore esprime la spesa pubblica per l'istruzione in percentuale sul Pil per tutti i livelli di istruzione, considerando come fonti di finanziamento le spese dirette pubbliche per gli istituti scolastici e i sussidi pubblici totali alle famiglie. I dati si riferiscono all'anno precedente.

	(b) L'istruzione secondaria comprende sia quella di primo sia quella di secondo grado.

	(c) La speranza di scolarizzazione indica il numero medio di anni di scolarizzazione attesi per un bambino di 5 anni durante il corso della vita. 

	(d) Il tasso di scolarità dei giovani di 15-19 anni è dato dal rapporto tra gli iscritti a qualsiasi livello di istruzione di età compresa tra 15 e 19 anni e la popolazione della stessa fascia d'età.

	(e) Il tasso di conseguimento è dato dal rapporto tra gli studenti che hanno conseguito per la prima volta un titolo di istruzione secondaria di secondo grado o terziaria e la popolazione della corrispondente fascia d'età per il conseguimento del titolo. Per l'Italia, i dati relativi al tasso di conseguimento, per il 2003, sono di fonte Istat.  


 Fonte: OECD – “Education at a glance, Oecd Indicators”. Paris, 2004, 2005; Istat
Nonostante i cambiamenti avviati l’Italia, al pari di altri Paesi Europei, presenta ancora un ritardo, come evidenziato dalla Commissione Istruzione dell’Unione Europea che ha invitato i Paesi membri a seguire con urgenza nuove misure. In particolare, come è possibile osservare, l’Italia presenta rispetto alla maggior parte dei Paesi europei una limitata incidenza della spesa pubblica per l’istruzione sul Pil (pari al 4,6%) e in particolare per l’istruzione terziaria dove nel 2003 si collocava tra i 15 Paesi membri all’ultimo posto. Anche in relazione alla speranza di scolarizzazione e al tasso di scolarità tra i giovani l’Italia occupa le ultime posizioni, evidenziando un ritardo rispetto a numerosi altri Paesi.

Significative differenze tra i diversi livelli di istruzione si rilevano, infine, nel rapporto tra studenti e insegnanti, con l’Italia che si colloca ai primi posti in Europa per l’istruzione primaria e secondaria, con quasi un insegnante ogni 10 studenti, e agli ultimi posti per l’istruzione terziaria con appena un insegnante ogni 21,9 studenti.

La distribuzione della popolazione per titolo di studio evidenzia la presenza di alcune differenze tra le diverse aree del Paese con un livello di scolarizzazione più elevato nel Centro Italia e più contenuto nel Mezzogiorno, dove si registra il primato negativo della popolazione con al massimo la licenza elementare. Al di là delle differenze geografiche è opportuno precisare che l’intero Paese ha comunque avviato negli ultimi anni, rispetto agli altri Paesi avanzati, un processo di recupero della scolarizzazione di base ed ha aumentato in misura significativa il tasso di partecipazione ai cicli di studio superiori, contribuendo al miglioramento complessivo della condizione sociale e culturale dei cittadini italiani.

Attualmente quasi un cittadino italiano su 10 è in possesso di una laurea o di un diploma universitario (9,1%), e più di uno su quattro ha conseguito la maturità (26,5%); nel complesso quindi il 41% della popolazione con almeno 15 anni ha conseguito almeno un diploma di maturità o una qualifica professionale, valori particolarmente elevati rispetto al passato. Nonostante i miglioramenti permane una fetta importante della popolazione con un livello di istruzione basso, riconducibile però prevalentemente a fasce di popolazione adulta e anziana.

In Campania, il livello di istruzione universitaria (8,2%) è leggermente superiore a quello meridionale (7,8%) ma ancora distante dal resto del Paese (9,1%). In linea con la situazione presente in Italia è la percentuale dei residenti con un diploma di maturità (26%), mentre più alta rispetto alla media è la popolazione con titoli di studio bassi, come la licenza media (33,9% contro il 27,7% dell’Italia) o elementare (29,1% contro il 27,7% dell’Italia), confermando la minore partecipazione ai percorsi di istruzione superiore nella regione, fenomeno che caratterizza l’intero Mezzogiorno. Situazione apparentemente anomala si rileva per quel che concerne i corsi di qualifica professionale, strada solitamente intrapresa da coloro che preferiscono un avvio al lavoro più rapido, legato frequentemente a professioni tecniche. Questa minore propensione per l’acquisizione di una qualifica professionale sembra riconducibile a una minore vocazione industriale dell’economia meridionale e, in parte, a fattori di carattere culturale. I giovani del Sud più frequentemente tendono ad imparare il “mestiere” sul campo, piuttosto che a costruirsi una professionalità specifica nei centri di formazione professionale.

Tabella 10 – Popolazione residente di 15 anni e oltre distinta per titolo di studio in Campania, nelle macro-aree geografiche e in Italia (Anno 2005)

	
	Dottorato, laurea e
diploma universitario
	Maturità
	Qualifica
professionale
	Licenza media
	Licenza elementare,
nessun titolo
	Totale

	 
	V.A.
	%
	V.A.
	%
	V.A.
	%
	V.A.
	%
	V.A.
	%
	V.A.
	%

	Campania
	389
	8,2
	1.234
	26,0
	136
	2,9
	1.608
	33,9
	1.380
	29,1
	4.747
	100,0

	Nord
	2.108
	9,2
	5.790
	25,4
	1.819
	8,0
	7.083
	31,0
	6.013
	26,4
	22.814
	100,0

	Centro
	1.090
	11,2
	2.908
	30,0
	434
	4,5
	2.766
	28,5
	2.504
	25,8
	9.701
	100,0

	Mezzogiorno
	1.358
	7,8
	4.534
	26,1
	422
	2,4
	5.754
	33,2
	5.279
	30,4
	17.347
	100,0

	Italia
	4.556
	9,1
	13.232
	26,5
	2.675
	5,4
	15.603
	31,3
	13.796
	27,7
	49.862
	100,0


Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Istat

Se si osserva, poi, la percentuale dei laureati ogni 1.000 abitanti si rileva un valore inferiore alla media nazionale (53,1) in tutte le province campane, posizionandosi le stesse nella graduatoria italiana tra la 64° posizione (Benevento) e la 93° (Caserta), evidenziando una minore propensione dei giovani a intraprendere un percorso di istruzione universitaria; questo aspetto sembra essere strettamente correlato alle difficoltà dei giovani laureati ad inserirsi in maniera stabile nel mercato del lavoro, per la limitata domanda di lavoro intellettuale, che conferma la maggiore vocazione del territorio per servizi e produzioni di tipo tradizionale. Nel complesso, nonostante le Università del Sud stiano negli ultimi anni riqualificando e moltiplicando l’offerta didattica con nuovi e innovativi corsi di laurea, i giovani sembrano orientati a scegliere ancora Università del Centro e del Nord, per integrarsi prima in realtà in grado di offrire maggiori opportunità lavorative.

Tabella 11 – Laureati ogni 1.000 giovani di 19-25 anni nelle province campane e in Italia (Anno 2005)

	
	Laureati ogni 1.000 giovani
	Posizione in graduatoria

	Caserta
	35,0
	93

	Benevento
	48,6
	64

	Napoli
	34,5
	96

	Avellino
	43,4
	79

	Salerno
	42,6
	82

	Italia
	53,1
	-


Fonte: Il Sole 24 Ore – Dossier Qualità della vita 

Particolarmente interessanti sono i dati Istat relativi alla condizione occupazionale nel 2004 degli studenti che si sono laureati nel 2001, che consentono di comprendere la capacità del sistema economico regionale di assorbire la forza lavoro “intellettuale”.

La situazione della Campania per quel che concerne l’occupazione rimane ancora abbastanza complessa; i laureati nel 2001 che nel 2004 lavorano sono appena il 60%, percentuale in linea con la media dell’intero Sud ma decisamente inferiore a quella nazionale (74%) e di conseguenza a quella presente nel Nord (82,6%) e nel Centro (75%), un aspetto che spiega la minore propensione dei giovani meridionali ad intraprendere gli studi universitari o la scelta di spostarsi in altre aree del Paese. Il problema si definisce meglio se si osserva la percentuale dei giovani campani che cercano lavoro nel 2004 (25,6%) che è addirittura doppia rispetto alla media nazionale (12,5%), un problema che non coinvolge i soli laureati ma l’intera forza lavoro, come è possibile rilevare dagli indicatori del mercato del lavoro. 

Tabella 12 – Laureati nel 2001 per condizione occupazionale nel 2004 in Campania, nelle macro-aree geografiche e in Italia
	
	Lavorano
	Non lavorano
	Totale laureati

	
	
	Cercano lavoro
	Non cercano lavoro
	

	
	V.A.
	%
	V.A.
	%
	V.A.
	%
	V.A.
	%

	Campania
	7.752
	60,1
	3.307
	25,6
	1.838
	14,2
	12.898
	100,0

	Nord
	59.747
	82,6
	4.278
	5,9
	8.295
	11,5
	72.320
	100,0

	Centro
	26.813
	75,0
	3.814
	10,6
	5.102
	14,2
	35.729
	100,0

	Mezzogiorno
	25.405
	59,2
	10.907
	25,4
	6.619
	15,4
	42.931
	100,0

	Italia*
	113.176
	74,0
	19.244
	12,5
	20.450
	13,3
	152.869
	100,0


*Inclusi i non residenti in Italia

Fonte: Istat – Inserimento professionale dei laureati

Figura 2 – Distribuzione provinciale dei laureati ogni 1.000 giovani di 19-25 anni
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Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Il Sole 24-Ore

Capitolo 2.2 – Il mercato del lavoro
Negli ultimi anni, nonostante la fase di bassa crescita dell’economia nazionale, si è registrato un continuo incremento dell’occupazione, agevolata dall’introduzione e dalla diffusione di nuove tipologie contrattuali, largamente utilizzate dalle imprese italiane. Nel corso del 2006, grazie ad una ripresa del sistema economico nazionale, si è registrato un ulteriore miglioramento della situazione occupazionale, con un sensibile aumento dei lavoratori impegnati (+333 mila unità tra il quarto trimestre 2005 e lo stesso periodo del 2006) e una riduzione dei disoccupati (-272 mila unità). La crescita dell’occupazione è legata ancora una volta principalmente al lavoro a termine (+191 mila unità) anche se è opportuno precisare che il buon andamento ha portato a un incremento anche dei contratti a tempo indeterminato (+90 mila). Il miglioramento della situazione occupazionale è stato trasversale, interessando la componente maschile (+117 mila) e in maggior misura quella femminile (+216 mila), la forza lavoro italiana (+175 mila) e quella straniera (+158 mila). Anche a livello territoriale gli effetti positivi sono stati trasversali investendo l’intero sistema nazionale, risultando comunque più elevati al Nord (+248 mila unità pari al +2,1%) rispetto al Mezzogiorno (+60 mila pari a +0,9%) e in maggior misura al Centro Italia (+25 mila pari a +0,5%).

In Campania la forza lavoro è formata da poco meno 2 milioni di lavoratori, in leggero calo rispetto al 2005, un andamento negativo riconducibile alle difficoltà occupazionali che scoraggiano la popolazione a entrare nel mercato del lavoro; in questo quadro negativo, Salerno si distingue per essere l’unica provincia campana a registrare un aumento delle forze lavoro, fattore determinato da una ripresa dell’occupazione nel corso del 2006.

In particolare, delle oltre 800 mila persone che costituiscono la popolazione in età attiva nella provincia di Salerno, la forza lavoro è composta da 407 mila unità, delle quali 360 mila unità occupate e 47 mila disoccupate. Tale valore risulta, dopo Napoli, il più alto tra le province della regione, un aspetto ovviamente riconducibile alle maggiori dimensioni demografiche, ma anche in parte ad una più alta propensione della collettività a partecipare ai processi produttivi.

A Salerno, inoltre, si registrano minori differenze di genere rispetto a quanto mediamente avviene nel resto della regione, dove il sistema economico, insieme a fattori di carattere sociale e culturale, tende a discriminare fortemente la componente femminile. Le donne rappresentano, infatti, appena il 32,4% dell’occupazione in Campania, a fronte di un valore in Italia pari al 39,4%. A Salerno la componente femminile costituisce il 35,3% dell’occupazione, collocandosi quindi a metà tra la media regionale e nazionale.

Tabella 13 – Principali aggregati del mercato del lavoro nelle province campane, in Campania e in Italia per sesso (Anno 2006; valori assoluti in migliaia)

	
	Occupati
	Disoccupati
	Forze di lavoro
	Occupati
	Disoccupati
	Forze di lavoro
	Occupati
	Disoccupati
	Forze di lavoro

	
	Maschi
	Femmine
	Totale

	Caserta
	176
	14
	190
	84
	14
	98
	260
	28
	288

	Benevento
	57
	6
	63
	36
	5
	41
	93
	11
	104

	Napoli
	612
	82
	694
	265
	70
	335
	877
	152
	1.029

	Avellino
	92
	8
	100
	50
	9
	58
	141
	17
	158

	Salerno
	232
	23
	256
	127
	24
	151
	360
	47
	407

	Campania
	1.170
	134
	1.304
	561
	122
	683
	1.731
	256
	1.987

	Italia
	13.939
	801
	14.740
	9.049
	873
	9.921
	22.988
	1.673
	24.662


Fonte: Istat 

Accanto ai valori assoluti è possibile osservare i principali indicatori del mercato del lavoro, dai quali si rileva la presenza in Campania di una situazione occupazionale alquanto difficile, con un tasso di attività (50,7%) e di occupazione (44,1%) contenuto e un indice di disoccupazione elevato (12,9%), dati fortemente condizionati dalle problematiche presenti nell’area partenopea.

A Salerno la situazione occupazionale è decisamente più favorevole rispetto alla media regionale, anche se molto distante dalla media nazionale; relativamente al tasso di attività, composto dal rapporto tra forze lavoro e popolazione in età attiva, la provincia di Salerno (55,7%) presenta il valore più alto tra le province campane, a conferma di una maggiore volontà della popolazione a partecipare ai processi produttivi.

Anche il tasso di occupazione è a Salerno (49,2%) superiore alla media regionale (44,1%) evidenziando la presenza di maggiori opportunità occupazionali all’interno della provincia, un aspetto che coinvolge sia la componente maschile, sia quella femminile; nella provincia salernitana, infatti, si rilevano, come detto, minori differenze di genere rispetto a quanto avviene mediamente a livello regionale, con un tasso di occupazione femminile pari al 34,9% contro il 63,7% maschile, un divario di 28,8 punti percentuali, collocandosi a metà tra la media nazionale (24,2 punti di differenza) e quella regionale (31,7 punti).

La complessità del mercato del lavoro meridionale si fa ancora più evidente se si osserva il tasso di disoccupazione, che in Campania (12,9%) è quasi doppio a quello medio nazionale (6,8%). Il valore più elevato tra le province campane si registra a Napoli (14,8%), seguita da Avellino (13,1%), Salerno (11,6%), Benevento (10,8%), e infine Caserta (9,9%) che rappresenta la provincia campana con il tasso di disoccupazione più basso, un aspetto però riconducibile non alle opportunità occupazionali, che invece sono alquanto limitate, ma alla contenuta offerta di lavoro. 

Tabella 14 – Principali indicatori del mercato del lavoro nelle province campane, in Campania e in Italia per sesso (Anno 2006)

	
	Tasso di attività 15-64 anni
	Tasso di occupazione 15-64 anni
	Tasso di disoccupazione

	
	M
	F
	Totale
	M
	F
	Totale
	M
	F
	Totale

	Caserta
	63,8
	32,4
	48,0
	59,1
	27,6
	43,2
	7,4
	14,6
	9,9

	Benevento
	66,9
	44,1
	55,5
	60,6
	38,3
	49,4
	9,3
	13,1
	10,8

	Napoli
	66,8
	31,4
	48,8
	58,8
	24,8
	41,5
	11,9
	20,9
	14,8

	Avellino
	68,6
	40,4
	54,6
	62,9
	34,3
	48,7
	8,2
	14,7
	10,6

	Salerno
	70,1
	41,4
	55,7
	63,7
	34,9
	49,2
	9,1
	15,8
	11,6

	Campania
	67,1
	34,6
	50,7
	60,1
	28,4
	44,1
	10,3
	17,9
	12,9

	Italia
	74,6
	50,8
	62,7
	70,5
	46,3
	58,4
	5,4
	8,8
	6,8


Fonte: Istat 

L’andamento degli indicatori del mercato del lavoro rileva nel 2006 a Salerno una situazione positiva, con un aumento dell’occupazione e delle forze lavoro e una diminuzione della disoccupazione, invertendo quindi la variazione negativa registrata nel corso dell’anno precedente; tra il 2005 il 2006, infatti, il tasso di occupazione passa dal 48,7% al 49,2%, seguendo un andamento di crescita che caratterizza l’intero territorio nazionale. Più difficile la situazione a Caserta e in particolare a Napoli in cui si rilevano tassi di occupazione particolarmente contenuti e in lieve calo; nel 2006 la provincia partenopea si colloca nella graduatoria nazionale al terzultimo posto per il valore del tasso di occupazione, precedendo le sole province di Caltanissetta e Crotone.

La ripresa dell’occupazione nell’area salernitana ha prodotto effetti positivi sul tasso di disoccupazione, sceso tra il 2005 e il 2006 dal 12,2% all’11,6%, seguendo anche in questo caso un andamento che caratterizza l’intero territorio nazionale. In questo contesto è possibile rilevare come la riduzione della disoccupazione si registri in tutte le province campane, anche se per motivazioni differenti: a Salerno, infatti, il decremento è determinato esclusivamente dalla crescita dell’occupazione, ad Avellino e Benevento è legato al contemporaneo aumento dell’occupazione e riduzione delle forze lavoro, a Caserta e Napoli è causato solo da una riduzione dell’offerta di lavoro, scoraggiata dalle difficoltà del mercato del lavoro. 
Tabella 15 – Principali indicatori del mercato del lavoro nelle province campane, in Campania e in Italia (Anni 2004-2006)

	
	Tasso di attività 15-64 anni
	Tasso di occupazione 15-64 anni
	Tasso di disoccupazione

	
	2004
	2005
	2006
	2004
	2005
	2006
	2004
	2005
	2006

	Caserta
	49,8
	49,4
	48,0
	43,7
	43,3
	43,2
	12,2
	12,3
	9,9

	Benevento
	58,0
	56,6
	55,5
	50,5
	49,2
	49,4
	12,8
	12,8
	10,8

	Napoli
	52,9
	50,4
	48,8
	42,8
	41,7
	41,5
	18,9
	17,1
	14,8

	Avellino
	56,2
	55,0
	54,6
	49,8
	47,8
	48,7
	11,2
	13,1
	10,6

	Salerno
	56,0
	55,5
	55,7
	49,4
	48,7
	49,2
	11,7
	12,2
	11,6

	Campania
	53,5
	51,9
	50,7
	45,0
	44,1
	44,1
	15,6
	14,9
	12,9

	Italia
	62,5
	62,5
	62,7
	57,4
	57,5
	58,4
	8,0
	7,7
	6,8


Fonte: Istat 

A completamento del quadro sul mercato del lavoro è possibile osservare la distribuzione degli occupati per settore di attività. Il peso più consistente in termini occupazionali nella provincia di Salerno è rappresentato ovviamente dal settore dei servizi (71,5%), in linea con quanto avviene a livello regionale (70,8%) e in misura superiore rispetto alla media nazionale (65,6%). Oltre ad essere il principale settore di impiego il terziario, presenta, nonostante le recenti difficoltà registrate nella produzione di ricchezza, un rilevante tasso di crescita occupazionale (+3,4% tra il 2005 ed il 2006), trainando l’aumento dell’occupazione in tutta la provincia.

Un andamento negativo registrano invece i settori dell’industria in senso stretto (-3% tra il 2005 ed il 2006), dell’agricoltura (-2,6%) e delle costruzioni (-0,5%); la diminuzione, pur contenuta, dei lavoratori impegnati nell’edilizia evidenzia la difficoltà del settore di assorbire nuova occupazione, dopo aver registrato in passato continue variazioni positive non solo a Salerno, ma nell’intero territorio nazionale. In ogni caso l’edilizia continua a rappresentare nella provincia un importante bacino d’impiego (8,9% dell’occupazione totale), come nel resto della Campania (9,9%), e in misura superiore alla media nazionale (8,2%). In direzione opposta l’industria in senso stretto presenta, nonostante alcune aree ad elevata vocazione manifatturiera e artigianale, un peso più contenuto rispetto al resto del Paese, impegnando a Salerno appena il 12,7% dei lavoratori, a fronte del 14,5% regionale e del 21,9% nazionale, confermando la minore vocazione industriale del territorio, aspetto comune a larga parte del Mezzogiorno.

Infine, l’agricoltura, pur rivestendo complessivamente un peso più contenuto rispetto agli altri macro settori economici, continua a rappresentare un importante bacino d’impiego; nel 2006 a Salerno, nonostante la riduzione registrata, sono impegnati nel primario 25 mila lavoratori, pari al 6,9% dell’occupazione provinciale, un dato particolarmente elevato rispetto alla media nazionale (4,3%). La più alta vocazione agricola rispetto all’Italia è presente non solo a Salerno ma, ad eccezione di Napoli, anche nelle altre province campane.

Tabella 16 – Occupati per settore di attività economica nelle province campane, in Campania e in Italia (Anno 2006; valori assoluti in migliaia e valori percentuali)

	
	Agricoltura
	Industria
	di cui: in senso stretto*
	Servizi
	Totale settori

	
	V.A.
	%
	V.A.
	%
	V.A.
	%
	V.A.
	%
	V.A.
	%

	Caserta
	16
	6,3
	64
	24,5
	38
	14,8
	180
	69,2
	260
	100,0

	Benevento
	11
	11,5
	20
	21,5
	12
	13,1
	62
	67,0
	93
	100,0

	Napoli
	20
	2,3
	218
	24,8
	126
	14,3
	639
	72,9
	877
	100,0

	Avellino
	11
	7,7
	44
	31,1
	29
	20,8
	87
	61,2
	141
	100,0

	Salerno
	25
	6,9
	78
	21,6
	46
	12,7
	257
	71,5
	360
	100,0

	Campania
	83
	4,8
	423
	24,4
	252
	14,5
	1.225
	70,8
	1.731
	100,0

	Italia
	982
	4,3
	6.927
	30,1
	5.026
	21,9
	15.080
	65,6
	22.988
	100,0


Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Istat

Capitolo 2.3 – Il turismo in provincia di Salerno 
Il settore turistico nazionale dopo una fase di forte crescita, trainata anche dall’evento giubilare, ha vissuto negli ultimi anni alcune difficoltà legate a fattori negativi di tipo congiunturale e strutturale; tra questi è possibile ricordare l’instabilità internazionale, una frammentazione del sistema turistico, il rapporto qualità/prezzo spesso inadeguato ed una scarsa capacità di promozione del “prodotto Italia” all’estero, fattori che hanno contribuito nel tempo a far perdere parzialmente competitività al sistema turistico nazionale.

Dall’altro lato, un patrimonio storico, artistico e ambientale tra i più importanti al mondo, la presenza di numerose città d’arte, il richiamo del Vaticano per molti religiosi, una elevata diversificazione dell’offerta turistica e un importante sistema enogastronomico sono tra i principali fattori di richiamo per i turisti italiani e stranieri. Grazie a queste risorse nell’ultimo anno si è registrata una nuova crescita della domanda turistica in termini di arrivi e presenze (+2,7%), grazie ad un aumento della domanda interna (+2% degli arrivi) e in maggior misura straniera (+3,6%), un fattore decisamente importante visto il ruolo del turismo nell’economia italiana e il suo peso in termini economici e occupazionali.

Il turismo in Campania rappresenta circa il 5% del turismo italiano con 4,4 milioni di visitatori e 19,2 milioni di presenze nel 2005; tra le province campane Salerno si colloca, per numero di arrivi e presenze, subito dopo il Capoluogo partenopeo con 1,3 milioni di visitatori nell’ultimo anno, concentrati soprattutto nella stagione estiva quando si riversano sulla costiera amalfitana. Grazie proprio al turismo balneare la permanenza media (5,7 giorni) di chi visita questa provincia è maggiore rispetto alle altre province campane e alla media italiana (4 giorni).

All’interno della provincia si rilevano alcune differenze, con la costiera amalfitana che rappresenta la principale meta del territorio, e che grazie all’esperienza consolidata nel tempo, presenta un sistema turistico ben organizzato. Oltre alla costiera amalfitana anche l’area meridionale della provincia è molto visitata grazie alla presenza del mare e a costi decisamente più accessibili. La parte interna della provincia risulta, invece, sostanzialmente esclusa dai grandi flussi turistici, con l’eccezione di alcuni centri come Contursi Terme, Acerno, Padula, ma che tuttavia non costituiscono ancora un sistema alternativo o complementare a quello costiero.

Rispetto al 2004 si rileva una riduzione degli arrivi e delle presenze nell’area centro-meridionale della regione, diversamente dall’area settentrionale che, invece, registra una crescita, ma che presenta al tempo stesso una limitata capacità di attrazione del territorio. Il numero di visitatori a Caserta e soprattutto a Benevento è alquanto limitato, e concentrato prevalentemente in alcune aree o siti di rilievo nazionale, come nel caso della Reggia di Caserta, che investe però un turismo prevalentemente giornaliero. Nell’area centro meridionale, si registra una riduzione delle presenze del 6% a Salerno, del 3,3% a Napoli e dell’1,8% ad Avellino, evidenziando la presenza di alcune difficoltà di espansione del sistema turistico.

Tabella 17 – Arrivi e presenze nel complesso delle strutture ricettive nelle province campane, in Campania e in Italia (Anno 2005; valori assoluti e variazioni % rispetto al 2004)

	
	2005
	Variazione % sul 2004

	
	Arrivi
	Presenze
	Permanenza media
	Arrivi
	Presenze

	Caserta
	186.628
	805.057
	4,3
	4,6
	3,3

	Benevento
	59.599
	156.104
	2,6
	8,0
	11,3

	Napoli
	2.746.518
	10.390.110
	3,8
	-0,6
	-3,3

	Avellino
	117.578
	239.065
	2,0
	-0,2
	-1,8

	Salerno
	1.336.194
	7.616.141
	5,7
	-6,1
	-4,8

	Campania
	4.446.517
	19.206.477
	4,3
	-2,0
	-3,5

	Italia
	88.268.463
	355.016.650
	4,0
	2,7
	2,7


Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Istat

La Campania presenta una concentrazione turistica, in rapporto alla popolazione residente, inferiore alla media nazionale; l’indice di concentrazione turistica è infatti pari ad appena 76,8 (turisti ogni 100 abitanti), a fronte di un valore pari a 150,2 in Italia. La provincia di Salerno si caratterizza per la più alta vocazione turistica, con un indice di concentrazione pari a 122, che colloca la provincia al 5° posto nel Mezzogiorno e al 42° in Italia, grazie ad una elevata attrattività non solo in ambito nazionale ma anche estero. Segue Napoli con un indice pari a 89 e molto distanziate le altre province che si collocano agli ultimi posti della graduatoria nazionale, evidenziando ancora una volta la concentrazione del turismo nella provincia salernitana e partenopea.

Molto elevata risulta in tutta la regione la qualità del sistema alberghiero, con una percentuale di esercizi a quattro e cinque stelle (22,1%) doppia di quella nazionale (10,9%). A Salerno, in particolare, delle 461 strutture alberghiere, oltre il 20% appartiene ad una categoria superiore (4 o 5 stelle), collocando Salerno al 3° posto nella graduatoria regionale, dopo Napoli e Benevento, e al 14° posto in Italia. La capacità di attrarre ogni anno migliaia di turisti è legata non solo alla elevata qualità alberghiera, ma anche ad una offerta ricettiva particolarmente ampia; nella provincia, infatti, è presente il 30,6% degli esercizi alberghieri della regione, con numerose strutture a 3 stelle (205), ma anche di categoria inferiore (130), necessarie per andare incontro alle diverse esigenze. Come dimensione dell’offerta complessiva, Salerno si colloca al secondo posto nella regione dopo Napoli, dove sono localizzate oltre la metà delle strutture alberghiere della Campania. Molto distanziale le province di Caserta (5,2%), Avellino (5%) e Benevento (2,9%), nelle quali si contano appena 198 alberghi, pari al 13,1% del complesso alberghiero regionale, confermando la limitata vocazione turistica del territorio.

Accanto ai dati relativi al turismo nel suo complesso è possibile osservare quelli relativi alla sola componente straniera che consentono di rilevare il livello di internazionalizzazione del sistema turistico salernitano.

Tabella 18 – Indice di concentrazione turistica (2005) e di qualità alberghiera (2004) nelle province campane, in Campania e in Italia

	
	Indice di concentrazione turistica*
	Posizione

In graduatoria
	Indice di qualità alberghiera**
	Posizione

in graduatoria

	Caserta
	21,0
	101
	17,7
	26

	Benevento
	20,6
	102
	22,7
	11

	Napoli
	89,0
	56
	23,2
	10

	Avellino
	26,9
	100
	17,3
	27

	Salerno
	122,5
	42
	21,7
	14

	Campania
	76,8
	
	22,1
	

	Italia
	150,2
	
	10,9
	


*Arrivi turistici su 100 residenti ; **Alberghi di 4 e 5 stelle sul totale delle strutture alberghiere

Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Istat

Al riguardo è opportuno rilevare, innanzitutto, a livello Paese una più alta concentrazione dei turisti stranieri nel Centro-Nord, più vicino all’Europa e con una più alta dotazione infrastrutturale che consente al territorio una più facile accessibilità anche dai Paesi stranieri. In ogni caso, la Campania rappresenta nel Mezzogiorno la regione con il più alto livello di internazionalizzazione turistica, grazie prevalentemente alla elevata attrattività del capoluogo partenopeo. Il relativo indice è infatti nella provincia napoletana pari al 46,9%, il valore più alto a livello regionale e il quindicesimo in Italia; seguono a distanza Caserta (27,7%), che conta una attrazione di livello internazionale (la Reggia), e Salerno (27,1%) grazie, come precedentemente osservato alla notorietà della costiera amalfitana. 

La predilezione dei turisti stranieri per questa ultima provincia oltre che per le sue ineguagliabili bellezze è da ascriversi alla scelta di alcune ambientazioni del cinema neorealista che ne hanno fatto luoghi di grande interesse dopo la seconda guerra mondiale; esempio ne sono le località di Minori e Maiori e così anche la costiera cilentana che in un’ottica di innovazione e di sviluppo anche della parte più interna, sta offrendo da alcuni anni un turismo cosiddetto “alternativo”.

Salerno si colloca, inoltre, al primo posto tra le province campane e all’ottavo in Italia per numero medio di giorni di permanenza dei turisti stranieri, un aspetto già rilevato per il complesso dei turisti e che conferma la elevata vocazione per il turismo balneare, evidenziando al tempo stesso una elevata capacità del sistema turistico provinciale di “trattenere” i suoi visitatori. 

Tabella 19 – Permanenza media degli stranieri e Indice di internazionalizzazione del turismo nelle province campane, in Campania e in Italia (Anno 2005)

	
	Permanenza media

degli stranieri*
	Posizione in graduatoria
	Indice di internazionalizzazione**
	Posizione in graduatoria

	Caserta
	6,2
	12
	27,7
	57

	Benevento
	3,6
	51
	11,1
	95

	Napoli
	4,0
	44
	46,9
	15

	Avellino
	2,7
	77
	11,1
	96

	Salerno
	6,8
	8
	27,1
	58

	Campania
	4,6
	
	38,7
	

	Italia
	3,9
	
	43,1
	


* Presenze su arrivi stranieri ; **Arrivi stranieri sul totale  arrivi 

Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Istat

Figura 3 – Indice di internazionalizzazione turistica a livello provinciale (Anno 2005)
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Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Istat

Capitolo 2.4 – Il commercio estero
I processi di globalizzazione hanno portato negli ultimi anni ad un “avvicinamento” tra i mercati con un costante incremento dell’interscambio commerciale dei prodotti e dei servizi; i Paesi che sono riusciti ad acquisire vantaggi competitivi hanno tratto grandi benefici, incrementando le esportazioni e avviando un processo di crescita economica. L’entrata di nuovi Paesi nelle contrattazioni internazionali congiuntamente ad altri fattori, ha modificato la “geografia” degli scambi commerciali, imponendo ad alcuni mercati l’avvio di nuove strategie di riposizionamento competitivo. In questo contesto l’Italia ha attraversato negli ultimi anni alcune difficoltà, per la elevata concentrazione della produzione verso manufatti a bassa e media innovazione tecnologica, particolarmente esposti alla concorrenza internazionale, e per l’impossibilità di avviare manovre di svalutazione monetaria. Per questo motivo la quota dell’Italia agli scambi mondiali di beni e servizi si è gradualmente ridotta, passando negli ultimi dieci anni dal 4,7% al 3,5%, seguendo un andamento comune a numerosi Paesi ad economia avanzata.

Nell’ultimo anno, dopo un periodo di difficoltà, l’Italia ha registrato una nuova crescita delle esportazioni particolarmente sostenuta (+9%), grazie a molteplici fattori, tra i quali una ristrutturazione del sistema economico e una crescente capacità di proporsi in alcuni Paesi in espansione, come la Cina, la Russia, l’Algeria o l’Arabia Saudita, divenuti importanti partners commerciali.

Nonostante questa crescita l’Italia per il terzo anno consecutivo registra un deficit della bilancia commerciale, per effetto di una crescente propensione all’importazione ma anche per il forte aumento del prezzo del petrolio.

A livello regionale, la Campania contribuisce per il 20% alle esportazioni del Mezzogiorno, grazie in particolare ai settori della meccanica, dell’alimentare e del tessile. La Campania oltre a presentare una maggiore propensione all’export rispetto ad altre aree del Mezzogiorno registra nell’ultimo anno anche una crescita più sostenuta (+9,9% a fronte del +6,8% nel Sud Italia).

Tabella 20 – Esportazioni nelle province campane, in Campania, nel Mezzogiorno e in Italia (Anni 2004-2006;  valori in euro)

	
	2004
	2005
	2006*
	Var.% 05/04
	Var.% 06/05

	Caserta
	829.677.881
	817.871.513
	913.171.246
	-1,4
	11,7

	Benevento
	69.571.004
	88.922.887
	79.160.000
	27,8
	-11,0

	Napoli
	3.982.135.325
	4.228.948.260
	4.511.994.206
	6,2
	6,7

	Avellino
	829.885.372
	1.032.684.233
	1.172.710.156
	24,4
	13,6

	Salerno
	1.538.996.755
	1.410.755.128
	1.653.010.677
	-8,3
	17,2

	Campania
	7.250.266.337
	7.579.182.021
	8.330.046.285
	4,5
	9,9

	Mezzogiorno
	30.265.012.865
	33.766.656.278
	36.048.233.391
	11,6
	6,8

	Italia
	284.413.361.016
	299.923.416.151
	326.992.357.791
	5,5
	9,0


*Dato provvisorio

Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Istat
Particolarmente positivo è l’andamento nell’ultimo anno nella provincia di Salerno (+17,2%), grazie a un incremento delle esportazioni in quasi tutti i comparti economici e verso la maggior parte dei mercati esteri. La crescita delle esportazioni nell’ultimo anno costituisce un fattore molto importante per la provincia di Salerno e inverte l’andamento negativo registrato l’anno precedente.

Più contenute le variazioni nelle altre province campane con un incremento del 13,6% ad Avellino, dell’11,7% a Caserta e del 6,7% a Napoli, mentre in direzione opposta si registra una riduzione a Benevento (-11%). 

Superiori alle esportazioni sono in tutto il Mezzogiorno le importazioni, pari nel 2006 a 51 miliardi di euro (le esportazioni sono pari a circa 36 mld), risultando in forte crescita: +20,5% nel 2005 e +12,5% nel 2006. Anche in Campania si registra una crescita delle importazioni, che risulta contenuta nel 2005 (+1,7%) e decisamente più sostenuta nel 2006 (+11,5%).

Salerno presenta nei due anni osservati una netta riduzione delle importazioni (-6,4% nel 2005 e -6,9% nel 2006), in controtendenza con l’andamento regionale e nazionale, dove si registra un progressivo ricorso ai mercati esteri, e riconducibile principalmente a una riduzione nell’approvvigionamento di macchinari, attrezzature e mezzi di trasporto. In valori assoluti, la provincia presenta un volume di importazioni pari a 1,5 miliardi di euro, collocandosi a livello regionale dopo Napoli (4,9 miliardi) e Avellino (1,5 miliardi).

Tabella 21 – Importazioni nelle province campane, in Campania, nel Mezzogiorno e in Italia (Anni 2004-2006;  valori in euro)

	
	2004
	2005
	2006*
	Var.% 05/04
	Var.% 06/05

	Caserta
	990.505.114
	970.178.413
	1.136.312.834
	-2,1
	17,1

	Benevento
	138.950.977
	160.252.591
	153.455.257
	15,3
	-4,2

	Napoli
	4.389.411.222
	4.486.167.596
	4.962.751.828
	2,2
	10,6

	Avellino
	987.933.894
	1.131.816.662
	1.556.404.778
	14,6
	37,5

	Salerno
	1.658.695.957
	1.552.009.607
	1.445.241.530
	-6,4
	-6,9

	Campania
	8.165.497.164
	8.300.424.869
	9.254.166.227
	1,7
	11,5

	Mezzogiorno
	38.037.733.313
	45.819.412.467
	51.524.409.654
	20,5
	12,5

	Italia
	285.634.441.583
	309.292.049.032
	348.348.484.019
	8,3
	12,6


*Dato provvisorio

Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Istat

Per quel che riguarda il tasso di copertura, costituito dal rapporto percentuale tra esportazioni e importazioni, si evidenzia la presenza di un crescente deficit della bilancia commerciale in Italia; il valore dell’indice, infatti, risulta pari a 99,6 nel 2004, a 97 nel 2005 e a 93,9 nel 2006 per effetto di un incremento delle importazioni decisamente superiore a quello delle esportazioni.

La situazione regionale è in linea con quanto avviene a livello nazionale, con un tasso di copertura pari al 90% nel 2006, risultando in crescita nel 2005 e in diminuzione nell’ultimo anno. All’interno del territorio regionale è interessante sottolineare il tasso di copertura della provincia di Salerno che si attesta al primo posto con un valore che aumenta dal 92,8% nel 2004 al 114,4% nel 2006, passando quindi da una situazione di deficit ad una di avanzo della bilancia commerciale.

L’aumento del valore dell’indice è stato determinato, come detto, da un aumento nel 2006 delle esportazioni e da una contemporanea riduzione delle importazioni. Nelle altre province, in linea con la media nazionale, si registra ovunque un deficit della bilancia commerciale, più alto a Benevento (dove il tasso di copertura è pari appena al 51,6%) ed Avellino (75,3%) e più contenuto a Caserta (80,4%) e Napoli (90,9%).

Tabella 22 – Tasso di copertura nelle province campane, in Campania, nel Mezzogiorno e in Italia (Anni 2004-2006; valori percentuali)

	
	2004
	2005
	2006*

	Caserta
	83,8
	84,3
	80,4

	Benevento
	50,1
	55,5
	51,6

	Napoli
	90,7
	94,3
	90,9

	Avellino
	84,0
	91,2
	75,3

	Salerno
	92,8
	90,9
	114,4

	Campania
	88,8
	91,3
	90,0

	Mezzogiorno
	79,6
	73,7
	70,0

	Italia
	99,6
	97,0
	93,9


*Dato provvisorio

Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Istat

Un indicatore del livello di apertura di un sistema alle opportunità derivanti dai mercati esteri è il tasso di apertura, costituito dal rapporto tra interscambio commerciale e Pil; sulla base del valore dell’indice è possibile rilevare una crescente propensione del sistema nazionale ad aprirsi ai mercati esteri, con un aumento delle esportazioni e, soprattutto, delle importazioni decisamente superiore all’incremento del Pil. Nel complesso il tasso di apertura risulta pari al 41% nel 2004, al 43% nel 2005 e al 47,7% nel 2006, anno in cui l’interscambio commerciale è particolarmente aumentato.

Il tasso di apertura internazionale campano, pur aumentando di circa due punti percentuali negli ultimi due anni (da 16,8% nel 2004 a 18,8% nel 2006), si colloca molto distante dalla media nazionale (47,7%). La provincia di Salerno registra valori in linea con la media regionale, risultando tra il 2004 e il 2006 in diminuzione (17,2% al 16,4%), per la flessione delle importazioni. La provincia più “aperta” alle opportunità derivanti dai mercati internazionali è quella di Avellino (34,3%), seguita da Napoli (19,5%), mentre in direzione opposta quelle più “chiuse” sono Caserta (14,9%) e soprattutto Benevento (appena 5,1%).

Tabella 23 – Tasso di apertura nelle province campane, in Campania, nel Mezzogiorno e in Italia (Anni 2004-2006; valori percentuali)

	
	2004
	2005
	2006*

	Caserta
	13,5
	13,0
	14,9

	Benevento
	4,6
	5,4
	5,1

	Napoli
	17,5
	18,0
	19,5

	Avellino
	23,8
	27,2
	34,3

	Salerno
	17,2
	15,7
	16,4

	Campania
	16,8
	16,9
	18,8

	Mezzogiorno
	20,2
	23,0
	25,3

	Italia
	41,0
	43,0
	47,7


*il dato sul commercio estero è ancora provvisorio; in mancanza del valore aggiunto 2006 l’indice è stato calcolato tenendo conto del valore aggiunto 2005

Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Istat

Dalla distribuzione delle esportazioni per comparto di attività è possibile rilevare una altissima concentrazione delle vendite all’estero dei prodotti alimentari (45,9% dell’export provinciale), confermando la elevata vocazione del territorio salernitano per la lavorazione di prodotti provenienti dalla terra. 

In altre parole, le buone condizioni dei terreni del territorio provinciale permettono la coltivazione di prodotti unici ai quali nel corso degli anni sono state anche riconosciute certificazioni internazionali (pomodori, vini, mozzarella). Gli altri principali comparti sono quello della meccanica, grazie ai metalli e prodotti collegati, ai mezzi di trasporto, alle macchine e alle apparecchiature meccaniche, elettriche, elettroniche e ottiche, quello degli articoli in gomma e materie plastiche (9,4%), e dell’agricoltura (5,4%).

In tutti questi settori si registra nel 2006 un aumento delle esportazioni, a conferma del buon andamento dell’export provinciale, risultando particolarmente elevato per i mezzi di trasporto (+181%), gli articoli in gomma e materie plastiche (+38,3%), le macchine elettriche, elettroniche e ottiche (+30,8%) e i prodotti dell’agricoltura (+29,1%). Tra i comparti “minori” spiccano i forti incrementi delle attività informatiche, professionali e imprenditoriali (+606%), un aspetto positivo che denota la presenza sul territorio salernitano di imprese competitive nei settori innovativi, e nella pesca (+115,6%).

Tabella 24 – Esportazioni per settore in provincia di Salerno (Anni 2005-2006; valori assoluti in euro e variazioni percentuali)

	
	2005
	2006
	2005

%
	2006

%
	Var. % 06/05

	Prodotti dell'agricoltura, della caccia e della silvicoltura
	69.165.702
	89.318.183
	4,9
	5,4
	29,1

	Prodotti della pesca e della piscicoltura
	4.408.578
	9.507.045
	0,3
	0,6
	115,6

	Minerali energetici e non energetici
	929.011
	490.252
	0,1
	0,0
	-47,2

	Prodotti alimentari, bevande e tabacco
	728.594.790
	759.028.465
	51,6
	45,9
	4,2

	Prodotti delle industrie tessili e dell'abbigliamento
	61.964.251
	60.071.518
	4,4
	3,6
	-3,1

	Cuoio e prodotti in cuoio, pelle e similari
	19.798.750
	20.553.999
	1,4
	1,2
	3,8

	Legno e prodotti in legno
	2.488.597
	2.268.555
	0,2
	0,1
	-8,8

	Pasta da carta, carta e prodotti di carta; prodotti dell'editoria e della stampa
	22.251.785
	24.367.432
	1,6
	1,5
	9,5

	Coke, prodotti petroliferi raffinati e combustibili nucleari
	2.397.857
	3.067.147
	0,2
	0,2
	27,9

	Prodotti chimici e fibre sintetiche e artificiali
	45.081.138
	50.050.401
	3,2
	3,0
	11,0

	Articoli in gomma e materie plastiche
	112.619.939
	155.783.576
	8,0
	9,4
	38,3

	Prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi
	54.960.153
	59.250.839
	3,9
	3,6
	7,8

	Metalli e prodotti in metallo
	116.111.392
	129.410.145
	8,2
	7,8
	11,5

	Macchine ed apparecchi meccanici
	36.163.272
	43.252.069
	2,6
	2,6
	19,6

	Macchine elettriche ed apparecchiature elettriche, elettroniche ed ottiche
	64.074.247
	83.815.849
	4,5
	5,1
	30,8

	Mezzi di trasporto
	50.446.641
	141.741.469
	3,6
	8,6
	181,0

	Altri prodotti delle industrie manifatturiere
	18.755.313
	19.852.906
	1,3
	1,2
	5,9

	Totale prodotti trasformati e manufatti
	1.335.708.125
	1.552.514.370
	94,7
	93,9
	16,2

	Prodotti delle attività informatiche, professionali ed imprenditoriali
	15.340
	108.362
	0,0
	0,0
	606,4

	Prodotti di altri servizi pubblici, sociali e personali
	360.798
	493.545
	0,0
	0,0
	36,8

	Merci dichiarate come provviste di bordo, merci nazionali di ritorno e respinte, merci varie
	167.574
	578.920
	0,0
	0,0
	245,5

	TOTALE EXPORT
	1.410.755.128
	1.653.010.677
	100,0
	100,0
	17,2


*Dato provvisorio

Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Istat

I principali Paesi di destinazione dell’export salernitano sono quelli dell’Unione Europea, un aspetto che caratterizza non solo la provincia ma l’intero territorio nazionale, e riconducibile alla maggiore vicinanza geografica e alla eliminazione delle barriere doganali, che soprattutto per i prodotti agricoli possono costituire un forte vincolo. Proprio nel settore agricolo, infatti, le vendite al di fuori dell’Unione Europea devono essere accompagnate da una consistente documentazione e presentano dazi d’importazione particolarmente elevati.

Nel complesso le vendite in Europa rappresentano il 64% delle esportazioni, destinate prevalentemente ai Paesi dell’Unione Europea, come Germania (200 milioni di euro), Regno Unito (197 milioni di euro) e Francia (125 milioni di euro), che costituiscono i principali partners commerciali. Il secondo mercato di sbocco è l’Africa (15,9%), grazie prevalentemente alle esportazioni verso Ghana, Angola, Nigeria, Togo e nell’area settentrionale del continente a Paesi come Algeria e Libia; proprio verso questi due Paesi si sono registrati aumenti delle esportazioni particolarmente sostenuti, evidenziando una crescente capacità di proporsi in “nuovi” mercati.

Più contenuto è il peso dell’Asia (9%) dove incide in misura significativa il Giappone, che ha acquistato prodotti salernitani per un importo superiore ai 55 milioni di euro, più di un terzo di quelli destinati all’intero continente asiatico. Nonostante l’Asia non rappresenti ancora per Salerno un importante mercato di sbocco è opportuno evidenziare la presenza di elevati tassi di crescita delle esportazioni verso l’area centrale del continente (192,6%). Infine, l’8,4% è destinato in America e il 2,8% in Oceania.

Tabella 25 – Esportazioni della provincia di Salerno per area di destinazione (Anni 2005-2006; valori assoluti in euro e variazioni percentuali)

	
	2005
	2006
	2005

%
	2006

%
	Var. % 06/05

	EUROPA
	847.560.511
	1.058.656.273
	60,1
	64,0
	24,9

	UE25
	728.575.146
	914.770.247
	51,6
	55,3
	25,6

	Europa centro orientale
	81.906.849
	108.670.131
	5,8
	6,6
	32,7

	Altri paesi europei
	73.277.525
	91.234.864
	5,2
	5,5
	24,5

	AFRICA
	243.915.368
	262.152.207
	17,3
	15,9
	7,5

	Africa settentrionale
	56.755.804
	83.832.165
	4,0
	5,1
	47,7

	Altri paesi africani
	187.159.564
	178.320.042
	13,3
	10,8
	-4,7

	AMERICA
	140.612.948
	138.303.220
	10,0
	8,4
	-1,6

	America settentrionale
	113.860.412
	106.325.284
	8,1
	6,4
	-6,6

	America centro meridionale
	26.752.536
	31.977.936
	1,9
	1,9
	19,5

	ASIA
	132.548.411
	148.348.760
	9,4
	9,0
	11,9

	Medio oriente
	35.339.244
	43.739.579
	2,5
	2,6
	23,8

	Asia centrale
	4.531.744
	13.261.926
	0,3
	0,8
	192,6

	Asia orientale
	92.677.423
	91.347.255
	6,6
	5,5
	-1,4

	OCEANIA E ALTRI TERRITORI
	46.117.890
	45.550.217
	3,3
	2,8
	-1,2

	MONDO
	1.410.755.128
	1.653.010.677
	100,0
	100,0
	17,2


*Dato provvisorio

Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Istat

Sezione III

I fattori di sviluppo: infrastrutture e credito

Capitolo 3.1 – La dotazione infrastrutturale
La dotazione di un adeguato sistema infrastrutturale è un fattore decisivo di promozione e sviluppo dei sistemi territoriali. In economia viene individuata una duplice funzione della spesa per investimenti pubblici: oltre a produrre di per sé un effetto moltiplicativo sulla formazione del reddito, analogamente alle altre componenti di spesa autonoma, ha la specificità di aumentare e migliorare la dotazione infrastrutturale di un territorio, quindi di attrarre nuovi insediamenti produttivi e residenziali, diventando un potente motore di sviluppo. 

In base alla Legge Obiettivo n. 443/2001 (“Delega al Governo in materia di infrastrutture ed insediamenti produttivi strategici ed altri interventi per il rilancio delle attività produttive”), che stabilisce principi innovativi per la progettazione, approvazione e attuazione dei grandi interventi infrastrutturali, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti,  d’intesa con i Ministri competenti e le Regioni o Province autonome interessate, predispone un programma delle infrastrutture strategiche (PIS) nel quale si individuano le infrastrutture pubbliche e private e gli insediamenti produttivi strategici e di preminente interesse nazionale da realizzare per la modernizzazione e lo sviluppo del Paese. In sede di prima applicazione della legge, il programma delle infrastrutture strategiche è stato approvato con la delibera CIPE 21 dicembre 2001, n. 121, e, per gli anni successivi, l’elenco delle opere è stato integrato ed aggiornato per mezzo di un apposito allegato al DPEF. Pertanto, lo stesso Parlamento si pronuncia sul programma in sede di esame del DPEF. 

La stessa legge prevede che il programma contenga le seguenti indicazioni: a) l’elenco delle infrastrutture e degli insediamenti strategici da realizzare; b) i costi stimati per ciascuno degli interventi; c) le risorse disponibili e relative fonti di finanziamento; d) lo stato di realizzazione degli interventi previsti nei programmi precedentemente approvati; e) il quadro delle risorse finanziarie già destinate e degli ulteriori finanziamenti necessari per il completamento degli interventi.

Per quanto riguarda le infrastrutture di trasporto, un importante passaggio è rappresentato dal Piano Generale dei Trasporti e della Logistica (PGT) varato all’inizio del 2001 che ambisce ad essere un programma di recupero del deficit infrastrutturale che caratterizza l’Italia rispetto ad altri Paesi. In esso si riconosce come “le carenze infrastrutturali di cui soffre l’Italia si traducono in un freno all’espansione, nelle aree più avanzate del Paese, ed in un fattore di inibizione di processi di sviluppo indispensabili per ridurre i gravi squilibri territoriali, in quelle più arretrate”
.

Nel Mezzogiorno, in particolare, si sottolinea come le carenze di dotazioni infrastrutturali siano spesso sottostimate dai parametri meramente quantitativi (ad esempio infrastrutture fisiche per abitante), in quanto la disparità si manifesta anche sul piano delle reali funzionalità (qualità, frequenza, accessibilità e costi dei servizi di trasporto). Si individua, quindi, la necessità di avviare una modernizzazione non solo infrastrutturale ma anche gestionale. Pertanto, nel PGT “vengono individuati innanzitutto gli interventi infrastrutturali prioritari per ridurre le maggiori criticità del sistema dei trasporti di interesse nazionale nelle aree più arretrate, con interventi concepiti come strumenti volti ad innescare o sostenere processi di sviluppo, nell’ambito di una prospettiva di maggiore valorizzazione del territorio. In questa logica, un’azione decisiva per la valorizzazione del Mezzogiorno quale piattaforma logistica riguarda la formulazione di specifici progetti nei distretti industriali in via di sviluppo, il potenziamento e l’adeguamento delle infrastrutture portuali, aeroportuali e intermodali e la loro interconnessione con le reti di trasporto stradali e ferroviarie, oltre che lo sviluppo della nautica da diporto. Si determineranno poi le condizioni per aumentare il valore dei servizi offerti dalle infrastrutture esistenti, anche attraverso opportune politiche di regolazione e liberalizzazione dei mercati. A riguardo, è opportuno infatti rilevare che una componente significativa dell’inadeguatezza dei servizi di trasporto nel Mezzogiorno è ascrivibile agli elevati costi per gli utenti, connessi a aree monopolistiche dell’offerta (si pensi in particolare alle tariffe aeree)
”.

Un’attenta analisi di un sistema economico non può quindi prescindere dall’osservazione del sistema infrastrutturale, composto da opere di tipo economico come la rete stradaria e ferroviaria, i porti e gli aeroporti, gli impianti e le reti energetico-ambientali, le strutture e le reti per la telefonia e la telematica e la rete bancaria e dei servizi, e di tipo sociale, costituite dalle strutture sanitarie, culturali, ricreative e per l’istruzione. Per l’analisi di ciascuna tipologia di infrastrutture l’Istituto Tagliacarne ha elaborato un indice in cui la media nazionale è posta uguale a 100; valori superiori indicano una dotazione infrastrutturale superiore a tale media, mentre valori inferiori un deficit infrastrutturale.

La Campania possiede una dotazione infrastrutturale (98,7) in linea con la media italiana, risultando però concentrata nell’area di Napoli, un aspetto riconducibile ai maggiori investimenti destinati alle grandi aree metropolitane. In termini generali, la Campania registra una dotazione superiore rispetto alla media nazionale per l’istruzione (131,8), la rete ferroviaria (124,4), per la presenza di importanti nodi per l’intero Sud Italia, quali Caserta, Napoli e Salerno, per la rete stradale (103) e per la rete per la telefonia e le telecomunicazioni (103). 

L’elevato valore relativo all’istruzione è riconducibile in larga misura alla collocazione sul territorio di importanti università: l’Università degli studi del Sannio (BN), l’Istituto universitario Suor Orsola Benincasa (NA), l’Università degli studi Federico II di Napoli, l’Istituto universitario Orientale di Napoli, l’Università degli studi di Napoli Parthenope, la Seconda Università degli studi di Napoli (CE), l’Università degli studi di Salerno.

A livello provinciale, la dotazione infrastrutturale di Salerno è in linea con quella del Mezzogiorno, ma più carente rispetto a quella media nazionale. Salerno conta su un indice generale di dotazione infrastrutturale pari a 76,2 nel 2004, in lieve diminuzione rispetto al 1999, un aspetto che evidenzia una leggera perdita di competitività del territorio. In relazione alle specifiche infrastrutture, Salerno presenta una dotazione superiore alla media nazionale per la rete ferroviaria (137,7) e stradale (116,2), in linea a quella italiana per l’istruzione, mentre al di sotto per le altre tipologie. 

Dal punto di vista stradale il collegamento dell’area è garantito dalla A3 Napoli-Salerno-Reggio Calabria, dalla superstrada Salerno-Avellino, dalla A30 Caserta – Fisciano e dal raccordo con la A3 Sicignano degli Alburni–Potenza che taglia in due la provincia di Salerno. 

La rete ferroviaria è composta da una linea ad interesse nazionale che collega Salerno con Napoli, Roma, Firenze, Bologna e Milano a Nord e Reggio Calabria verso Sud, due linee ad interesse regionale (di cui una disabilitata) e varie linee ad interesse locale. La rete è lunga complessivamente 406 km di cui parte a doppio binario elettrificato (224 km), parte a binario unico elettrificato (35 km) e parte a binario unico non elettrificato di cui 33 km in esercizio e 78 km non in esercizio.

Nel complesso la provincia si colloca al 3° posto in Campania e al 36° in Italia per la rete stradale e al 2° nella regione a al 24° a livello nazionale per quella ferroviaria. Queste due tipologie di infrastrutture registrano, inoltre, un tasso di crescita superiore a quello medio nazionale, un fattore positivo che avvicina ulteriormente la provincia ad alcune aree importanti del Paese. Decisamente più contenuta è la dotazione delle altre infrastrutture economiche, un fattore che può frenare la crescita economica del territorio provinciale; in particolare la carenza maggiore si registra nell’accessibilità alla rete aeroportuale che allontana la provincia dai centri economici più distanti.

Anche in relazione alle infrastrutture sociali, la situazione provinciale si presenta ancora abbastanza complessa, registrando rispetto al 1999 una riduzione particolarmente sostenuta, evidenziando la presenza di un tasso di crescita decisamente inferiore a quello nazionale, un aspetto che coinvolge l’intero Mezzogiorno. L’allontanamento dal resto del territorio nazionale è stato particolarmente sostenuto nell’ambito delle strutture ricreative e sanitarie, con i relativi indici che perdono, in soli cinque anni, rispettivamente 22,1 punti (da 71,7 al 49,6 per le strutture culturali e ricreative) e 15,8 punti (dal 93,6 a 77,8 per le strutture sanitarie). 

Tabella 26 - Indici di dotazione infrastrutturale nelle province campane, in Campania e nel Mezzogiorno (Anni 1999 -2004; n.i. Italia=100)

	
	Caserta
	Benevento
	Napoli
	Avellino
	Salerno
	Campania
	Mezzogiorno

	
	2004

	Rete stradale
	143,9
	66,8
	72,0
	140,5
	116,2
	103,0
	86,5

	Rete ferroviaria
	151,2
	126,2
	126,7
	54,2
	137,7
	124,4
	82,4

	Porti (e bacini di ut.)
	18,0
	26,1
	106,7
	75,7
	57,8
	68,9
	102,6

	Aeroporti (e bacini di ut.)
	65,1
	34,9
	69,2
	20,2
	17,7
	46,5
	59,7

	Impianti e reti energetico-ambientali
	71,6
	44,6
	113,3
	54,2
	65,9
	81,1
	62,3

	Strut. e reti per la telefonia e la telem.
	90,6
	45,8
	167,0
	43,2
	66,1
	103,0
	64,5

	Reti bancarie e di servizi vari
	59,3
	40,7
	111,3
	46,4
	61,5
	75,9
	59,6

	Strutture culturali e ricreative
	41,6
	45,3
	150,7
	85,9
	49,6
	92,1
	55,6

	Strutture per l'istruzione
	111,8
	92,7
	188,2
	63,8
	99,2
	131,8
	92,9

	Strutture Sanitarie
	57,9
	53,6
	148,2
	79,1
	77,8
	100,5
	81,3

	TOTALE
	83,0
	58,0
	133,1
	66,8
	76,2
	95,7
	75,9

	TOTALE SENZA PORTI 
	90,2
	61,6
	136,0
	65,8
	78,2
	98,7
	72,9

	
	1999

	Rete stradale
	116,4
	92,2
	62,6
	141,2
	110,5
	95,8
	91,8

	Rete ferroviaria
	179,5
	168,5
	105,8
	82,1
	120,7
	124,2
	84,7

	Porti (e bacini di ut.)
	20,3
	28,6
	119,8
	83,9
	62,1
	76,5
	109,2

	Aeroporti (e bacini di ut.)
	67,8
	36,6
	73,5
	21,6
	14,0
	47,7
	60,5

	Impianti e reti energetico-ambientali
	66,7
	39,4
	116,9
	68,0
	67,3
	83,2
	63,8

	Strut. e reti per la telefonia e la telem.
	68,1
	59,7
	147,5
	45,9
	68,4
	94,2
	65,0

	Reti bancarie e di servizi vari
	63,5
	48,3
	109,4
	45,7
	58,1
	75,6
	61,0

	Strutture culturali e ricreative
	43,1
	43,6
	152,1
	80,5
	71,7
	97,5
	57,0

	Strutture per l'istruzione
	102,2
	102,6
	191,3
	68,9
	105,5
	134,3
	93,0

	Strutture Sanitarie
	56,0
	68,7
	146,8
	79,4
	93,6
	104,7
	81,9

	TOTALE
	80,4
	69,4
	130,6
	72,6
	78,3
	96,6
	78,1

	TOTALE SENZA PORTI 
	87,1
	73,9
	131,8
	71,4
	80,1
	98,8
	74,6


Fonte: Unioncamere - Istituto G. Tagliacarne

Capitolo 3.2 – Il sistema creditizio

Ai fini di un adeguato sviluppo economico è fondamentale che i sistemi locali dispongano di servizi finanziari adeguati alle unità economiche che ne fanno parte, sia dal punto di vista qualitativo che quantitativo. Informazioni in tal senso possono essere ricavate, a livello aggregato, dalla struttura del sistema finanziario, dagli andamenti degli impieghi bancari e dei tassi di interesse sugli impieghi.

In merito alla struttura del sistema creditizio italiano, negli ultimi anni ha preso avvio un processo di trasformazione attraverso fasi e percorsi singoli e collettivi del tessuto delle banche nazionali e locali che vedono nella razionalizzazione del sistema delle Banche del Credito Cooperativo e nella creazione di grandi gruppi le due chiavi di volta della transizione verso un moderno modello di intermediazione finanziaria. Il processo di razionalizzazione e rafforzamento, avvenuto attraverso una serie di acquisizioni e fusioni tra istituti di credito, ha portato a una riduzione complessiva del numero di aziende bancarie a fronte di una crescita in termini dimensionali. 

Alla luce di quanto detto, la contrazione avvenuta tra il 2000 e il giugno 2006 nel complesso delle imprese bancarie sul territorio nazionale, passate da 841 a 787, è da leggersi in chiave positiva: la diminuzione degli istituti bancari, infatti, non ha prodotto come conseguenza una minor presenza sul territorio delle unità operative, al contrario, gli sportelli bancari sono aumentati nello stesso periodo del 12,7% passando da poco più di 28 mila a quasi 32 mila. 

La Campania, in maniera più evidente di quel che avviene nel resto del territorio nazionale, registra una diminuzione del numero di banche, che passano da 43 a 31, evidenziando una carente concentrazione del sistema bancario sul territorio; all’interno della regione è collocato meno del 4% degli Istituti bancari italiani, risultando inoltre in diminuzione rispetto al 2000, quando questi rappresentavano il 5,1%. Quasi la metà delle banche campane è localizzata a Salerno (14 su 31), unica provincia campana a presentare, nonostante la diminuzione, un elevato numero di Istituti creditizi, un aspetto atipico nel panorama nazionale, caratterizzato da una elevata concentrazione nelle realtà più grandi.

La diminuzione del numero di Istituti bancari è accompagnata da una crescente diffusione degli sportelli, seguendo un percorso che caratterizza, come precedentemente osservato, l’intero territorio nazionale, un fenomeno positivo che evidenzia un avvicinamento alle imprese e ai cittadini. Dal 2000 al giugno 2006 gli sportelli sono aumentati, infatti, in Campania dell’8,9%, passando da 1.446 a 1.574, pari al 5% di quelli presenti sull’intero territorio nazionale, un valore contenuto rispetto al peso della regione in termini demografici e di estensione del sistema produttivo e riconducibile alla minore ricchezza rispetto ad altre aree del Paese e ai conseguenti minori investimenti del sistema bancario.

A livello provinciale si registra ovunque una crescita, che risulta più elevata a Salerno (+11,7%), e Napoli (+9%) e decisamente più contenuta nelle altre realtà: +6,5% a Caserta, +6,3% a Benevento e +5,8% ad Avellino. 

Tabella 27 – Aziende bancarie e sportelli nelle province campane, in Campania e in Italia (Anni 2000 e giugno 2006; valori assoluti e variazioni  percentuali)

	
	Banche
	Sportelli

	
	2000
	Giugno 2006
	Var. %
	2000
	Giugno 2006
	Var. %

	Caserta
	5
	4
	-20,0
	186
	198
	6,5

	Benevento
	5
	3
	-40,0
	80
	85
	6,3

	Napoli
	5
	6
	20,0
	743
	810
	9,0

	Avellino
	10
	4
	-60,0
	121
	128
	5,8

	Salerno
	18
	14
	-22,2
	316
	353
	11,7

	Campania
	43
	31
	-27,9
	1.446
	1574
	8,9

	Italia
	841
	787
	-6,4
	28.194
	31.778
	12,7


Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

Il confronto tra la dotazione di strutture bancarie, data dal rapporto tra il numero di sportelli e la popolazione residente e tra gli stessi sportelli e le aziende del territorio, consente di rilevare le dimensioni dell’offerta rispetto alla potenziale domanda. Nel complesso, il primo aspetto da rilevare è la differenza del Mezzogiorno rispetto al resto del Paese, con il primo che presenta ancora una volta un forte ritardo, che tende inoltre ad accentuarsi a seguito di tassi di crescita alquanto diversi. All’interno del Mezzogiorno, la Campania presenta una situazione ancora più difficile con appena 2,72 sportelli ogni 10 mila abitanti, a fronte dei 3,34 nel Mezzogiorno e dei 5,41 in Italia. Nella regione, quindi, si registra una dotazione pari a circa la metà di quella mediamente rilevata a livello nazionale.

Se si osserva la situazione delle singole province si osservano alcune differenze, con Salerno che presenta una più alta dotazione (3,24 sportelli ogni 10 mila abitanti e 3,65 ogni 1.000 imprese) rispetto alla media regionale, confermando la presenza di un’offerta bancaria più elevata, in termini di banche e numero di sportelli. Più difficile la situazione nelle altre province e in particolare a Caserta e Benevento, che registrano i valori degli indici più bassi, in particolare in rapporto al numero di imprese. 

Tabella 28 – Sportelli ogni 10.000 abitanti e ogni 1.000 imprese nelle province campane, in Campania e in Italia (Anni 2000 e giugno 2006; valori assoluti e variazioni  percentuali)

	
	Sportelli ogni 10.000 abitanti
	Sportelli ogni 1.000 imprese

	
	2000
	Giugno 2006
	Diff.
	2000
	Giugno 2006
	Diff.

	Caserta
	2,14
	2,23
	0,09
	2,99
	2,80
	-0,18

	Benevento
	2,78
	2,94
	0,16
	2,59
	2,66
	0,07

	Napoli
	2,41
	2,62
	0,21
	3,78
	3,71
	-0,07

	Avellino
	2,77
	2,93
	0,16
	3,19
	3,30
	0,11

	Salerno
	2,92
	3,24
	0,32
	3,55
	3,65
	0,10

	Campania
	2,51
	2,72
	0,21
	3,47
	3,45
	-0,02

	Mezzogiorno
	3,04
	3,34
	0,30
	3,94
	4,04
	0,10

	Italia
	4,87
	5,41
	0,54
	5,82
	6,18
	0,36


Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia, Istat e Infocamere

Utili a misurare e valutare l’operatività del sistema bancario sono gli indicatori che mettono in relazione l’ammontare degli impieghi e dei depositi con il numero degli sportelli bancari operanti nel territorio. Nel complesso la Campania presenta un valore degli impieghi medio pari a 32 milioni di euro, superiore quindi alla media meridionale (27 milioni), per la minore presenza di sportelli, ma molto al di sotto della media nazionale (41 milioni), sulla quale incidono gli elevati valori del Lazio e della Lombardia; in ogni caso, pur in ritardo, la Campania registra un recupero, confermato dall’elevato tasso di crescita regionale (+39,9%), anche se riconducibile almeno in parte a un minore incremento del numero di sportelli. In ogni caso la presenza di un valore in forte crescita potrà contribuire nel prossimo futuro ad attrarre ulteriori investimenti del sistema bancario, per dotare il territorio di una più estesa rete di sportelli. Nel complesso gli impieghi medi per sportello sono più alti a Napoli (38 milioni), seguita a distanza da Caserta (29 milioni), Salerno e Avellino (entrambe con 26 milioni); molto arretrata Benevento con appena 20 milioni di euro impiegati per sportello, pari alla metà rispetto alla media nazionale. Relativamente a Salerno occorre sottolineare l’incremento degli impieghi per sportello negli ultimi cinque anni, pari al 50,7%, superiore quindi alla media regionale (39,9%) e nazionale (27,2%), evidenziando una dinamicità del territorio e una crescente capacità del sistema bancario di erogare risorse a favore del sistema socio-economico. La presenza di un tasso di crescita elevato può costituire, inoltre, un forte stimolo al processo di “sportellizzazione” del territorio.

Diversa la situazione dei depositi, più alti in Campania (26 milioni di euro) rispetto all’intero Mezzogiorno (20 milioni) e alla media nazionale (21 milioni), un aspetto che evidenzia la minore propensione del territorio all’investimento. A livello provinciale Napoli, con 31 milioni di euro per sportello, conferma ancora una volta la presenza di valori più alti, un aspetto riconducibile alla maggiore concentrazione di risorse all’interno delle realtà più grandi; le altre province presentano valori intorno ai 21 milioni di euro collocandosi in linea con la media nazionale.

Tabella 29 – Impieghi e depositi per sportello bancario nelle province campane, in Campania, nel Mezzogiorno e in Italia (Anni 2000 e giugno 2006; valori assoluti in migliaia di euro e variazioni  percentuali)

	
	Impieghi per sportelli
	Depositi per sportello

	
	2000
	Giugno 2006
	Var. %
	2000
	Giugno 2006
	Var. %

	Caserta
	17.544
	28.958
	65,1
	18.687
	22.404
	19,9

	Benevento
	13.580
	20.158
	48,4
	15.164
	18.243
	20,3

	Napoli
	28.295
	38.337
	35,5
	25.240
	31.240
	23,8

	Avellino
	22.072
	26.109
	18,3
	17.556
	21.585
	23,0

	Salerno
	17.390
	26.205
	50,7
	17.151
	20.257
	18,1

	Campania
	23.194
	32.460
	39,9
	21.429
	26.178
	22,2

	Mezzogiorno
	20.415
	27.449
	34,5
	17.154
	20.276
	18,2

	Italia
	32.303
	41.087
	27,2
	18.445
	21.896
	18,7


Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

Accanto alla diffusione e alla operatività degli sportelli bancari è possibile osservare i dati relativi agli impieghi bancari complessivi, espressione del livello di investimenti realizzati dalle imprese, dalla Pubblica Amministrazione e dalle famiglie. Il primo aspetto da rilevare è in Italia l’elevata crescita tra il 2000 e il giugno 2006 di questo aggregato monetario (+43,4%), un aspetto riconducibile all’aumento degli investimenti da parte delle imprese e delle famiglie, legato in quest’ultimo caso alla grande richiesta di mutui per l’acquisto di immobili.

Superiore a quella registrata a livello nazionale è la crescita degli impieghi bancari nel Mezzogiorno (+47,2%) e in maggior misura in Campania (+52,3%). All’interno della regione si registrano incrementi particolarmente sostenuti a Caserta (75,7%) e Salerno (68,3%), seguite da Benevento (57,7%), Napoli (47,7%) e Avellino (25,1%), unica provincia, quest’ultima, a collocarsi sotto la media nazionale. In valori assoluti gli impieghi passano a Salerno nel quinquennio considerato da 5,5 miliardi a 9,2 miliardi di euro, un aumento importante che denota una crescente propensione del territorio ad investire.

Tabella 30 – Impieghi bancari nelle province campane, in Campania, nel Mezzogiorno e in Italia (Anni 2000 e giugno 2006; valori assoluti in migliaia di euro e variazioni  percentuali)

	
	2000
	Distribuzione provinciale %
	Giugno 2006
	Distribuzione provinciale %
	Var. %

	Caserta
	3.263.101
	9,7
	5.733.643
	11,2
	75,7

	Benevento
	1.086.375
	3,2
	1.713.415
	3,4
	57,7

	Napoli
	21.023.468
	62,7
	31.052.927
	60,8
	47,7

	Avellino
	2.670.725
	8,0
	3.341.895
	6,5
	25,1

	Salerno
	5.495.289
	16,4
	9.250.406
	18,1
	68,3

	Campania
	33.538.958
	100,0
	51.092.284
	100,0
	52,3

	Mezzogiorno
	129.448.843
	
	190.552.402
	
	47,2

	Italia
	910.747.025
	
	1.305.659.062
	
	43,4


Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

Importanti indicatori dello stato di salute del sistema economico sono, inoltre, l’ammontare e l’andamento delle sofferenze bancarie, che fanno riferimento a insolvenze o a situazioni sostanzialmente equiparabili a prescindere dal livello delle garanzie richieste. Un aumento delle sofferenze indica una maggiore difficoltà del sistema locale di far fronte ai propri impegni, mentre una diminuzione costituisce un segnale di miglioramento della situazione finanziaria del territorio. 

Nel complesso, l’andamento del territorio salernitano denota una forte riduzione delle sofferenze nel periodo considerato (-22,8%) anche se inferiore alla diminuzione registrata a livello regionale (-35,7) e dell’intero Mezzogiorno (-34,7%). La diminuzione delle sofferenze evidenzia una crescente solvibilità del sistema economico, un aspetto molto importante che può contribuire ad avvicinare sistema bancario e imprenditoriale e a ridurre il costo del credito.

La contemporanea riduzione delle sofferenze con l’aumento degli impieghi ha portato ad una forte diminuzione del rapporto percentuale tra i due aggregati; la quota di impieghi in sofferenza è passata, infatti, a Salerno dal 15,3% al 7%, collocandosi al di sotto del valore dell’intero Mezzogiorno, anche se ancora molto distante dalla media nazionale (3,5%). La diminuzione della rischiosità del credito ha interessato in misura analoga tutte le province campane, evidenziando un miglioramento della situazione economica e finanziaria dell’intera regione.

Tabella 31 – Sofferenze bancarie nelle province campane, in Campania, nel Mezzogiorno e in Italia (Anni 2000 e giugno 2006; valori assoluti in milioni di euro e variazioni  percentuali)

	
	Sofferenze bancarie
	Sofferenze bancarie sul totale impieghi

	
	2000
	Giugno 2006
	Var. %
	2000
	Giugno 2006
	Diff.

	Caserta
	457
	372
	-18,6
	14,0
	6,5
	-7,5

	Benevento
	191
	171
	-10,5
	17,6
	10,0
	-7,6

	Napoli
	2.609
	1.459
	-44,1
	12,4
	4,7
	-7,7

	Avellino
	414
	251
	-39,4
	15,5
	7,5
	-8,0

	Salerno
	841
	649
	-22,8
	15,3
	7,0
	-8,3

	Campania
	4.513
	2.901
	-35,7
	13,5
	5,7
	-7,8

	Mezzogiorno
	21.155
	13.870
	-34,4
	16,3
	7,3
	-9,1

	Italia
	53.983
	45.847
	-15,1
	5,93
	3,5
	-2,4


Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

Il livello di rischiosità del credito contribuisce in misura significativa alla determinazione del costo del credito che a sua volta influisce sul livello degli investimenti delle imprese e delle famiglie; per questo motivo appare particolarmente interessante osservare la graduatoria nazionale relativa al tasso di interesse a breve termine. In particolare, nella tabella che segue vengono indicate le prime 10 e le ultime 10 province italiane per tasso più basso, oltre a quella di Salerno. Prima di analizzare i dati è opportuno precisare che il tasso a breve non condiziona direttamente gli investimenti, che sono generalmente di lunga durata, ma costituisce ugualmente un utile indicatore del costo del credito.

Nel complesso, le prime 10 province italiane appartengono tutte all’area del Centro-Nord, un aspetto legato alla minore rischiosità in quest’area del Paese, ma anche ad una maggiore concorrenza del sistema bancario, mentre nelle ultime 10 posizioni sono collocate solo realtà meridionali. Nel Sud, quindi, oltre alla presenza di diverse difficoltà economiche, si registra anche un costo del credito decisamente più sostenuto, un fattore negativo che può scoraggiare i già contenuti investimenti del sistema economico locale.

La provincia di Salerno, come il resto delle province del Mezzogiorno, presenta un tasso di interesse particolarmente elevato (7,88%) rispetto a quello mediamente applicato a livello nazionale (5,82%), un dato negativo e legato alla più alta rischiosità del credito e alla contemporanea minore offerta di strutture bancarie. Rispetto alle altre province, Salerno si colloca all’89° posto in Italia, evidenziando un ritardo rispetto, non solo al Centro-Nord, ma anche a numerose realtà del Mezzogiorno.

Tabella 32 - Graduatoria crescente delle prime 10 ed ultime 10 province per tasso di interesse a breve termine (Anno 2005)

	Pos.
	Province
	Tasso di

interesse a breve termine (%)
	Pos.
	Province
	Tasso di

interesse a breve termine (%)

	1
	Firenze
	4,63
	94
	Brindisi
	8,08

	2
	Trento
	4,66
	95
	Caltanissetta
	8,09

	3
	Bolzano
	4,74
	96
	Taranto
	8,10

	4
	Bologna
	5,12
	97
	Lecce
	8,11

	5
	Ancona
	5,20
	98
	Enna
	8,43

	6
	Milano
	5,34
	99
	Crotone
	8,45

	7
	Modena
	5,43
	100
	Vibo Valentia
	8,48

	8
	Reggio Emilia
	5,52
	101
	Catanzaro
	8,61

	9
	Varese
	5,53
	102
	Cosenza
	8,90

	10
	Brescia
	5,54
	103
	Reggio Calabria
	9,09

	89
	Salerno
	7,88
	
	ITALIA
	5,82


Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

Figura 4 – Distribuzione provinciale del  tasso di interesse a breve termine (Anno 2005)
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Fonte: elaborazioni Istituto  G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia







� Sembra opportuno, a tal proposito, fornire una definizione della differenza tra PIL e valore aggiunto: il PIL è il valore complessivo dei beni e dei servizi finali prodotti all’interno di un paese in un certo intervallo di tempo (un anno) e rappresenta la misura della ricchezza prodotta in un paese. Esso è dato dalla somma del valore aggiunto (= produzione – consumi intermedi) e di Iva, imposte indirette nette sui prodotti ed imposte sulle importazioni; pertanto, la differenza tra i due aggregati sta nella presenza di Iva ed altre imposte.





� D.P.R. 14/03/2001 Nuovo piano dei trasporti e della logistica pag.5


� Ibidem (pag.9)





PAGE  
3

